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A  SUA  ECCELLENZA 

Il  Signor  Cokte  GIOVANNI  VISONE 

SENATORE  DEL  EESNO 
MINISTRO  DELLA  REAL  CASA 


ECCELLENZA 


La  storia  di  Novara  era  tuttora  mancante  della 
parte  numismatica  e  sfragistica.  I  suoi  scrittori 
Bianchini  e  Morbio  ed  i  cronisti  accennano  solo 
alla  moneta  y  nulla  dicono  dei  sigilli  municipali 
e  delle  corporazioni,  nulla  delle  medaglie  storiche 
0  che  coniate  vennero  in  onoranza  di  uomini  che 
pih  si  distinsero  nelle  scienze  o  nelle  arti. 

Ho  procurato  riempiere  tale  lacuna  con  quanto 
mi  fu  dato  raccogliere. 

Parecchie  medaglie  sono  del  presente  secolo, 
alcune  segnano  la  grande  parte  che  ebbe  Novara 
nella  nostra  nazionale  epopea  e  la  memoria  di 
Carlo  Alberto  e  di  Vittorio  Emanuele  II  che 
seppero y  vollero  ed  effettuarono  V  unita  ed  indipen- 
denza d'  Italia  aspirazione  sovente  tentata  e  non 
avvenuta  mai  di  tanti  secoli. 


VI 

Ninna  Citta  delle  antiche  provincie  dopo  To- 
rino offre  quanto  Novara,  tanti  monumenti  di 
gratitudine  e  devozione  all'Augusta  e  Gloriosa 
Dinastia  Sabauda  e  non  deve  tacerli  la  storia. 

Ma  il  mio  nome  ed  il  mio  scritto  sono  troppo 
poca  cosa  per  attendersi  il  pubblico  suffragio  se 
non  avvalorati  dall'  appoggio  di  illustre  perso- 
naggio. 

Ninno  pih  dell*  E.  V.  Ministro  della  augusta 
Casa  degV  Umberti  e  degli  Amedei^  fautore  delle 
scienze  e  delle  arti  belle ,  puh  coprendo  del  di 
Lei  illustre  nome  favorire  il  tenue  mio  lavoro. 

Prego  pertanto  V  E.  V.  accordarmi  l'onore  di 
benignamente  accogliere  la  dedica  che  mi  permetto 
offerirle,  non  che  i  sensi  della  più  alta  stima, 
gratitudine  ed  ossequio 

Novara,  settembre  1882 


MEMORIA  PRIMA 


La  Città  di  Novara  quantunque  non  grande,  come  già 
scrisse  l'illustre  nummologo  Torinese  Domenico  Promis, 
vedesi  sempre  menzionata  con  distinzione  nella  storia 
di  Lombardia,  e  seppe  sempre  rendersi  importante.  E 
la  posizione  sua  geografica  fe'  si  clie  in  ogni  tempo 
venisse  avvolta  nelle  guerre  tra  nazionali  e  tra  stra- 
nieri guerreggiate  in  Italia  per  dividersi  le  spoglie 
nostre.  E  come  tutte  le  consorelle  sue  ebbe  le  guerre 
intestine  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  sebbene  la  Città  abbia 
presso  che  sempre  tenuto  per  l' Impero.  Il  che  viene 
confermato  eziandio  da  uno  stupendo  sigillo  antico  che 
sta  nel  Medagliere  di  S.  M.  in  Torino  e  del  quale 
parlerò  più  avanti. 

La  Città  nostra  al  pari  di  altre  molte  ebbe  dagli 
Imperatori  di  Germania  l'onore  della  zecca,  del  che 
ne  abbiamo  le  prove  nelle  sue  monete  diverse  di  conio 
per  diversità  di  tempi,  sebbene  non  siasi  fin  qui  rin- 
venuto alcun  diploma  che  ne  faccia  parola  espressa. 

E  questa  una  grande  lacuna  nella  Storia  nostra  mu- 
nicipale così  di  altre  città  che  soffersero  come  Novara 
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tante  devastazioni  ed  incendii  negli  archivii  del  Co- 
mune. È  tradizionale  da  noi  che  il  maggior  danno 
nelle  carte  pubbliche  l'abbia  recato  il  suo  cittadino 
Giovanni  Savio  il  quale  saccheggiò  ed  arse  il  palazzo 
del  Comune  nel  1356  quando  a  danno  di  Galleazzo 
Visconti  che  ne  era  signore,  vi  introdusse  il  Paleologo 
Giovanni  II.  Marchese  di  Monferrato,  che  voleva  es- 
serlo. Cosi  andarono  irreparabilmente  perduti  chi  sa 
quanti  preziosissimi  documenti,  tra  quali  forse  stava 
la  concessione  della  zecca  o  moneta,  e  per  cui  sarebbe 
meglio  chiarita  la  Storia  medioevale  del  nostro  Mu- 
nicipio. 

Sino  dall'anno  962  Ottone  Magno  con  diploma  dato 
in  Villa  quce  dicitur  Eortce  restituì  al  nostro  Vescovo 
Aupaldo  oltre  la  giurisdizione  sulla  Riviera  d'Orta 
anche  il  dominio  della  Città. 

Nell'anno  1001,  il  III.  Ottone  con  diploma  dato  da 
Pavia  confermò  al  Vescovo  Pietro  i  privilegii  ante- 
riori, dei  quali  spoghato  da  Arduino  Marchese  d'Ivrea 
fatto  Re  d'Italia  perchè  Pietro  teneva  per  l'Impero; 
ne  fu  poi  nuovamente  investito  nel  1015  dall'  Impe- 
ratore Enrico  II. 

L' Imperatore  Corrado  il  Salico  nel  1028  rinnovò 
le  imperiali  concessioni,  e  nel  suo  diploma  al  suddetto 
Vescovo  Pietro  si  legge  —  cum  teloneis  et  pubblicis 
omnibus  facultatibus  Begice  potestatis.  Sebbene  fra 
questi  s'intenda  essenzialmente  compreso  quello  della 
Moneta,  tuttavia  non  vi  è  espressa,  nè  si  conoscono 
fin  qui  monete  municipali  Novaresi  al  nome  di  Ottone 


SFRAGISTICA  NOVARESE  7 


o  di  Corrado  come  si  hanno  per  Asti,  Genova,  Pavia 
e  Piacenza. 

Fino  a  quest'  epoca  ed  anche  più  tardi  non  si  tro- 
vano memorie  di  monete  municipaU  nostre.  La  mo- 
neta corrente  fra  noi  dopo  la  caduta  dell'  Impero  Ro- 
mano fu  quella  dei  Re  d' Italia  certamente,  perchè 
non  è  infrequente  trovare  dei  Teodorici,  Atalarici  e 
Totila  o  Baduila;  e  poi  dei  Re  Longobardi,  le  quali 
però  sono  rarissime.  Non  a  guari  acquistai  uno  stu- 
pendo Ariperto  1°  in  oro  trovato  nei  pressi  di  Oleggio. 
Meno  rare  troviamo  quelle  dei  Carolingi.  Anche  dei 
Berengarii  ne  occorrono  sebbene  rarissimi.  Presso  Or- 
navasso  nel  1853  si  trovò  un  bel  ripostiglio  di  que- 
ste preziosissime  monete  fra  cui  il  Berengario  per 
Milano  laddove  prima  non  si  conosceva  che  quello 
per  Pavia  dato  dal  Muratori  ;  e  dei  Rodolfi.  Poi  ven- 
gono mano  mano  gli  Ottoni,  i  Lotarii,  i  Lodovici,  i 
Corradi  e  gli  Enrici  e  i  Federici. 

Nel  ripostiglio  qui  trovato  l'anno  1859  neiristauri 
fatti  alla  base  interna  della  torre  detta  delle  ore,  fra 
le  moltissime  municipali  —  non  una  sola  però  per 
Novara  —  Italiane  e  Francesi  e  Svizzere,  come  già 
notai  nella  memoria  sopra  alcune  monete  che  pub- 
blicai nel  1861,  si  rinvennero  parecchi  Ottoni  assai 
belli  e  rari.  E  lecito  pertanto  l' inferiore  che  la  mo- 
neta più  corrente  fra  noi  fosse  quella  di  Milano,  Pa- 
via ed  Asti  e  che  Novara  non  ne  coniasse  ancora. 

Dobbiamo  discendere  di  un  secolo  e  venire  sino  al 
V.  Enrico  per  trovare  la  prima  moneta  col  nome 
NOVARIA,  stando  a  quanto  scrisse  il  nostro  istorio- 
grafo  Avv.  A.  Bianchini. 
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Questo  Cesare  cui  la  Città  aveva  nel  1110  chiuse 
le  porte,  la  espugnò  e  la  dannò  al  ferro,  al  fuoco,  al 
sacco.  Sei  anni  dopo,  fatto  più  mite,  con  lusinghiero 
diploma  del   1116   conservò   ai  Cittadini  le  antiche 
loro  consuetudini  lasciando  ad   essi  il  possesso  delle 
Torri.  Eravi  quello  della  moneta  ?  Nulla  se  ne  sa  ma 
si  presume.  Se  non  che  il  Commendatore  Domenico 
Promis  nella  dotta  sua  memoria  1*  monete  del  Pie- 
monte inedite  e  rare,  parlando  di  questa  moneta  da 
Esso  Lui  pel  primo  illustrata  e  descritta,  la  attribuisce 
al  VI.  Enrico  che  fu  Imperatore  quasi  di  un  secolo 
dopo.  Ove  il  Bianchini  abbia  attinta  e  fondata  la  sua 
asserzione  non  lo  dice  punto.  Laddove  pare  siano  da 
accogliersi  le  ragioni  avvanzate  dal  Promis  per  darla 
al  VI.  anziché  al  V.  Enrico.  Il  Promis  ancora  anzi- 
ché al  V.  pare  dapprima  supponesse  che  fosse  del 
VII.  Enrico  di  Lussemburgo  il  quale  fu  Imperatore 
dal  1308  al  1313.  Ma  poi  perchè  T  ENRICVS  sta 
scritto  senza  1'  H  quale  sempre  si  vede  anche  minu- 
scola sulle  monete  del  VII.  opina  che  tale  conces- 
sione venuta  sia  a  Novara  dal  VI.  Enrico  durante  il 
cui  impero   godendo  Novara  di  una  perfetta  pace, 
attese  al  suo  mighoramento,  al  suo  commercio,  quindi 
anche  alla  coniazione  della  moneta  come  Asti,  Como, 
Cremona.  E  l'ili.  Promis  opina  ancora  che  ove  la 
Città  nostra  avesse  avuta  tale  regaha  dal  V.  Enrico,  non 
avrebbe  in  tempo  di  prosperità  atteso  a  goderne,  e  che 
abbia  coniata  la  sua  moneta  più  ad  ostentazione  di 
Signoria  anziché  per  utile  proprio  perché  le  monete 
Novaresi  sono  rarissime  ed  il  commercio  in  quei  secoh 
si  faceva  colle  monete  Milanesi,  Pavesi  ed  Astensi. 
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In  Muratori  e  Giulini  trovatisi  riportate  monete  e 
diplomi  del  V.  Enrico  HENRICVS  coli'  H.  L' asser- 
zione pertanto  dell'ili.  Promis  che  l'H  maiuscolo  o 
minuscolo  sia  propria  del  VII.  di  tal  nome  pare  poco 
fondata.  Io  tengo  parecchie  di  queste  monete  ripro- 
dotte dal  Giulini  coli' ENRICVS  e  l'esservi  o  meno 
r  H  che  manca  in  quella  di  Novara  non  la  si  potrebbe 
attribuire  al  zecchiere  anzicchè  all'epoca  diversa  di  un 
secolo  circa  che  separa  il  V.  dal  VI.  Enrico?  Non  è 
raro  il  vedere  queste  differenze  contemporanee  ed  an- 
che se  vuoisi  errori  di  zecchieri.  Più  tardi,  ad  esempio, 
nelle  monete  di  Carlo  IL  di  Savoia  vediamo  il  Ca- 
rolus  col  C;  CH  e  K  senza  parlare  di  ommissioni  o 
alterazioni  di  lettere,  e  via  dicendo  che  si  osservano 
in  molte  zecche.  E  infatti  nei  grossi  contemporanei 
di  Asti  e  Genova  troviamo  il  CVN.RADVS  e  CON- 
RAD VS  in  quelli  di  Piacenza. 

Ripeterò  che  al  momento  non  abbiamo  dati  baste- 
voli  per  precisare  a  quale  dei  due  anzidetti  Enrici 
appartenga  la  moneta  in  discorso.  Alcune  ragioni  per 
altro  avremmo  per  abbracciare  l'opinione  del  Promis 
anziché  quella  del  Bianchini.  L'una  che  nel  1840 
nella  ricostruzione  d'una  vecchia  casa  in  Borgoticino 
venne  scoperto  un  cospicuo  ripostiglio  di  danari  o 
grossi  d'argento  stupendi,  conservatissimi  dei  munici- 
pii  di  Asti,  Bergamo,  Brescia,  Como,  Pavia,  Milano, 
Piacenza  e  Tortona.  In  quelli  per  Milano  sta  1'  HEN- 
RICVS coir  H,  ed  è  quello  dato  dal  Muratori  dis.  27 
e  dal  Giulini  VoL  II.  ^pag.  188.  Ma  fra  le  moltissime 
da  me  esaminate  di  tali  monete  non  eravane  pur  uua 
per  Novara,  Il  conio  di  questi  danari  diversifica  poi 
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troppo  dal  conosciuto  del  VII.  Enrico  epperciò  se  non 
al  V.  certamente  al  VI.  si  devono  attribuire  queste  per 
Milano.  Anche  quelle  per  Pavia  portano  l'HENRI- 
CUS  coim.  Nelle  altre  si  leggono  i  nomi  di  Corrado 
e  Federico,  tutte  di  fino  argento  e  di  classica  con- 
servazione. 

La  seconda  si  è  die  la  moneta  o  grosso  per  No- 
vara dal  Promis  illustrata  venne  al  pari  della  mia 
trovata  in  Biella  l'anno  1851  in  un  grossissimo  ripo- 
stiglio anch'  esso  tutto  di  monete  o  grossi  municipali 
della  stessa  forma  peso  e  valore  fra  cui  una  sola  per 
Vercelli  ed  ima  sola  per  Alessandria,  esse  pure  ri- 
portate ed  illustrate  dal  Promis  nella  stessa  citata 
memoria.  Il  quale  mentre  opina  che  la  Città  di  Ales- 
sandria abbia  avuto  da  Federico  I.  il  diritto  della 
zecca  nel  1184,  ritiene  tuttavia  non  sia  stata  la  mo- 
neta in  discorso  coniata  se  non  dopo  la  morte  di 
Enrico  VI.  1197  perchè  porta  il  nome  di  ALEXAN- 
DRIA e  non  quello  di  CESAREA,  impostogli  dal 
Barbarossa  e  che  ritenne  sin  dopo  la  morte  di  suo 
figlio  e  successore  Enrico  VI.  Grossi  di  simil  fatta 
per  Alessandria,  Novara,  Vercelli  sono  della  massima 
rarità. 

Ora  Tessere  tutti  questi  grossi  ad  un  peso,  ad  un 
titolo,  ad  una  misura,  lascia  credere  che  questo  fosse 
il  tipo  addottato  dalle  città  di  Lombardia  tra  il  1° 
ed  il  2°  Federico,  e  conseguentemente  la  moneta  no- 
stra appartenga  come  vuole  1'  egregio  Promis  al  VI. 
e  non  al  V.  Enrico.  Anche  il  P.  Tonnini  nella  sua 
topografia  delle  zecche  Italiane  dice,  che  la  nostra 
zecca  venne  aperta  cii-ca  il  1200  epperciò  ai  tempi 
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di  Enrico  VI.  Se  poi  non  la  si  vuole  del  VI.  siccome 
del  VII.  non  lo  è  certamente  allora  bisogna  conve- 
nire col  nostro  Avv.  Bianchini  che  appartenga  ad 
Enrico  V. 

Atto  formale  della  lega  monetaria  delle  città  di 
Lombardia  lo  troviamo  in  Argelati  pari,  V.  App. 
pag,  147  e  seg.  Ivi  si  legge  che  convennero  in  Cre- 
mona i  Sindaci  e  Procuratori  di  Cremona,  Brescia, 
Bergamo,  Parma,  Pavia,  Piacenza,  Tortona  e  stabi- 
lirono : 

"  Quod  grossa  moneta  fiat  quod  valeat  quilibet  de- 
"  narius  grossus  quatuor  imperiares.  Item  quod  fiat 
"  moneta  parva,  quod  octo  denarii,  parvi  qui  dicuntur 
"  mediani,  currant  et  expendantur  prò  uno  denario 
"  grosso  superius  nominato,  et  tali  modo  colligentur 
"  ad  duodecim  oncias,  videlicet  duas  oncias  et  dimi- 
"  dium  arienti  puri  et  non  minus,  et  oncias  novem 
"  et  dimidium  rami  et  non  prus. 

"  Item  si  aliqua  alia  Civitas  quam  prsefatae  Civi- 
"  tates  fecerit  aliquam  monetam  grossam  vel  parvam 
"  non  recipiatur  nec  expendatur  in  toto  vel  in  parte 
"  nisi  ipsa  Civitas  fecerit  ipsam  monetam  in  concor- 
"  dia  omnium  subscriptarum  Civitatum  ejusdem  lighae, 
"  ponderis  et  signi  cum  suprascriptis  Civitatibus  om- 
"  nibus  et  secundum  quod  per  eas  est  superius  et 

inferius  ordinatum  in  prsedicta  moneta  eo  salvo, 
"  quod  si  fuerit  alia  Civitas  a  prsedictis  quse  facere 
"  vellet  monetam  prsefatam  grossam  vel  parvam  ejus- 
"  dem  lighse  et  ponderis  et  signi  cum  Civitatibus  su- 
"  prascriptis  et  dictum  est  superius  teneantur  prsefatse 
"  Civitates  eam  recipere,  et  eidem  permittere  dictam 
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"  monetam  facere  secundum  modura  superius  et  in- 
"  ferius  terminatum ,  obbligans  tamen  se  ad  omnia 
"  pacta  et  obbligationes  et  poenas  ad  quas  et  quse 
"  praefatae  Civitates  essent  obligatse  ecc.  „ 

Ora  sebbene  la  Città  di  Novara  non  figuri  fra 
quelle  della  lega  di  Cremona  delli  3  giugno  1254 
per  la  unificazione  della  moneta,  vi  aderì  certamente 
essendoché  i  Grossi  ed  i  terzuoli  o  piccola  moneta 
sua  sono  nella  forma  nel  peso  e  nella  lega  eguali  a 
quelle  delle  sovranominate  città  collegate  e  Contraenti. 
Modena  e  Reggio  si  associarono  pure  avendo  nei  ci- 
tati ripostigli  di  Borgo  Ticino  e  di  Biella  trovati  dei 
grossi  loro  ed  assai  belli  pari  agli  altri. 

Qui  ne  risorge  il  dubbio  che  non  la  sia  punto  que- 
sta la  prima  moneta  coniatasi  in  Novara;  Dubbio  che 
già  manifestai  nel  settembre  1861  quando  pubblicai 
una  memoria  su  di  una  moneta  inedita  della  Città  di 
Novara  quale  per  le  ragioni  ivi  addotte  volli  attri- 
buire al  nostro  Vescovo  Guglielmo  Tornielli  per  con- 
cessione di  Federico  I.  Ed  invero,  nello  stesso  giorno 
che  al  nostro  Vescovo  Tornielli  con  diploma  dato  da 
Casale  S.  Evasio  il  3  gennaio  1155  concedeva  eguali 
privilegi  a  Gerardo  Vescovo  di  Bergamo  avvegnaché 
entrambi  avevano  seguita  e  favorita  la  sua  causa.  Il 
diploma  al  Vescovo  Gherardo  lo  troviamo  in  Ughel- 
lio  —  Italia  Sacra  Tom.  IV.  Ivi  si  legge  "  Ut  liceat 
"  Ei  in  Civitate  sua  monetam  pubblicam  cudere,  quam 
^'  per  omnem  Comitatum  et  Episcopatum  ejus  dati- 
"  vam  et  acceptam  esse  prsecipit.  „  E  logico  pertanto 
r  arguire  che  la  stessa  concessione  labbia  pur  fatta 
al  nostro  Guglielmo,  da  Lui  tanto  prediletto,  stessa 
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essendo  la  loro  causa,  sebbene  asseverare  non  lo  pos- 
siamo mancando  il  documento  che  lo  attesti  Q). 

Ma  la  cosa  è  abbastanza  nota,  che  nel  dominio 
delle  città  dato  ai  Vescovi  dagli  Imperatori  eravi  pur 
anco  incluso  il  diritto  di  coniare  moneta,  o  come  tale 
era  ritenuto  e  talvolta  anche  arbitrariamente  usato. 
Nè  il  Vescovo  Tornielli  avrà  voluto  essere  da  meno 
di  altri  Vescovi  Sovrani  o  quasi.  Ciò  posto,  ecco  che 
Novara  vanterebbe  V  onore  della  zecca  o  moneta  in 
tempo  anteriore  ad  Enrico  VI, 

Le  monete  pertanto  che  si  conoscono  col  NO  VARIA 
sono  le  Autonome  o  Municipali  —  le  Vescovili  —  le 
Ossidionali  —  e  le  Marchionali  o  Farnesiane  secondo 
che  vennero  coniate  quando  la  Città  si  reggeva  a 
Comune,  o  stette  sotto  la  dominazione  dei  suoi  Ve- 
scovi, 0  sotto  gli  Orleanesi  vi  era  assediata  da  Lo- 
dovico Maria  Sforza  collegato  ai  Veneziani  ed  agli 
imperiali,  o  finalmente  quando  fu  Signoria  dei  Far- 
nesi Duchi  di  Parma  e  di  Piacenza  cui  era  stata  la 
Città  nostra  data  in  feudo  marchionale  da  Carlo  V, 


(1)  n  diploma  di  Federico  cui  si  allude  lo  conobbi  molto  dopo  la  pubbli- 
cazione di  questa  memoria.  Era  conservato  nell'archivio  capitolare  di  S.  Giulio 
d'  Orta  e  venne  pubblicato  nel  —  Monumenta  Historise  Patriaì  Voi.  1.  N.  499 
col.  804.  In  esso  non  si  parla  punto  della  facoltà  ^.  di  coniare  moneta  — 
monetam  pubblicara  cedere  come  in  quello  al  Vescovo  di  Bergamo.  Pertanto 
se  questa  monetina  appartiene  al  Vescovo  Tornielli,  sarebbe  stato  un  atto 
arbitrario.  Stimo  nell'  interesse  della  Storia  il  riprodurre  in  fine  il  diploma 
anzidetto  di  Federico  I. 
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AUTONOME 

Prima  fra  le  monete  autonome  o  municipali,  se- 
guendo r  ordine  tenuto  dall'  ili.  Promis  sta  il  grosso 
d'argento  di  Enrico  VI.  ed  è  il  seguente: 

1. 

0  88  CIVITAcP.  e  sul  campo  oNo  cioè  NOVARIA, 

o 

in  circolo  periato. 

^  8g  EMIcfi  .  IMP.  e  nel  campo  in  circolo  per- 
Sh 

lato  S  C  S  cioè  Sanctus  Gaudencius.  Tav.  I.  N.  1. 

Questa  moneta  o  grosso  è  d'  argento  puro,  peso  e 
valore  eguale  a  quelli  per  Brescia,  Como,  Milano,  Tor- 
tona. Seguono  due  di  tipo  diverso,  piccine,  di  lega, 
sono  la  moneta  parva. 

IL 

^  NOVARIA.  Nel  campo  croce  con  quattro  stel- 
lette 

* 

^  IMPERATOR.  Nel  campo  *G*  ved.  Tav.  I.  N.  4. 

* 

III. 

88  NOVARIA.  Nel  campo  *^* 

* 
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^       IMPERATOR.  e  nel  campo  sta: 
S  ♦  T  cioè  Sanctus  Gaudencius. 

È  questa  la  riportata  dal  Muratori  il  quale  vi  aveva 
letto  Silvius  Torrianus  Capitaneus,  corretto  poi  poste- 
riormente col  Sanctus  Gaudencius  —  Tav.  I.  N.  3. 

IV. 

A  questi  due  terzuoli  io  vi  posso  aggiungere  VObo- 
lino  che  ne  è  la  loro  metà  ed  eguale  in  tutto  alla 
precedente.  E  l'unico  che  ho  veduto,  nessuno  ne  parla. 
Il  mio  esemplare  fu  trovato,  me  presente,  nella  demo- 
lizione del  bastione  a  porta  S.  Stefano  presso  la  spalla 
destra  del  vecchio  ponte  di  fortificazione  nel  1840. 
Tav.  I.  N.  5. 

Queste  monetine  sono  di  bassa  lega  a  250  mille- 
simi di  fine  circa,  scodellate  e  in  tutto  conformi  alla 
lega  di  Cremona  di  cui  ho  parlato. 

Le  monete  Novaresi  furono  sempre  rarissime  e 
pochi  erano  i  musei  che  le  possedessero.  Fortuna  volle 
che  nel  gennaio  1875  nell'atterramento  parziale  del 
muro  di  antico  oratorio  campestre  presso  Carpignano 
Sesia,  il  proprietario  del  fondo  scovrisse  un  ripostiglio 
preziosissimo  di  monete  municipali,  un  vero  tesoretto 
numismatico  fra  le  quali  moltissime  per  Novara.  Ivi 
erano  rappresentati  quali  in  grossi  quali  in  terzoli 
ben  13  o  14  municipii  le  zecche  cioè  di  Milano,  No- 
vara, Acqui,  Ivrea,  Cortemigha,  Lodi,  Como,  Pavia, 
Brescia,  Bergamo,  Tortona,  ecc. 
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Sevo  venientibus  ossa;  avvertito  tardi  più  tardi 
giunsi,  la  grossa  massa,  più  che  settecento  grammi 
in  peso,  era  già  stata  venduta  ,  e  a  me  non  fu  dato 
che  ragrannellare  qua  e  là  le  poche  sparse  fra  cui 
una  per  Lodi  abbastanza  rara  e  parecchie  per  No- 
vara, Bergamo;  Pavia,  Milano  e  Tortona, 

V. 

Oltre  al  Grosso  ai  terzoli  ed  all'  obolo  sovrade- 
scritti,  molti  anni  sono  vidi  in  Genova  presso  un 
distintissimo  collettore  il  Signor  Franchini  ora  defunto, 
un  altro  terzolo  diverso  dai  precedenti  in  quanto  che 

a  vece  del  S  -  T  porta  nel  campo  F  -  R  cioè  Federicus 

G  I 
Imperatore  nel  resto  è  eguale. 

Tav.  I.  N.  2. 
VI. 

11  Promis  presenta  una  quarta  moneta  per  Novara 
che  chiama  danaro  imperiale.  Questa  monetina  di- 
versifica nella  forma,  nella  lega,  nei  caratteri,  nella 
leggenda  dalli  già  descritti  terzoli.  È  del  peso  di  625 
milligrammi  ed  a  circa  300  di  fine.  Appartiene  alla 
prima  metà  del  secolo  XIV.  epoca  in  cui  la  Città 
nostra  aveva  perduta  la  sua  indipendenza  ed  era  pas- 
sata sotto  la  dominazione  dei  Visconti  Signori  di  Milano. 

NOVAEIA.  Nel  campo  ^ 

Fjl  S.  GAVDENCIVS.  Nel  campo  bustino  del  Santo 
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mitrato.  Di  questo  io  ne  teneva  due  esemplari  trovati 
pure  nella  demolizione  ed  abbassamento  dei  bastioni 
Nord-Est.  Uno  lo  donai  con  altre  di  23  altri  municipii 
italiani  al  nostro  Municipio  in  settembre  1875. 

Tav.  I.  N.  6. 
VII. 

Altra  monetina  ancora  troviamo  riportata  nell'o- 
pera del  Promis  e  che  io  pure  possedeva  ma  fummi 
con  parecchie  altre  involata.  La  mia  era  stata  rinve- 
nuta nella  corte  così  detta  dei  fanti  di  Città  in  via  del- 
TArbogna,  ora  pubblico  ammazzatoio.  Fu  la  primissima, 
Valfha  del  mio  medagliere  nel  1836;  non  ne  vidi  più 
altra. 

gg  COMVNITAS  .  NOvari^;  e  nel  campo  bustino 
di  Vescovo  mitrato  e  nimbato. 

Fjl  P....OMS....A.  Nel  campo  vi  sta  una  piccola  croce 
fiorata  quale  si  osserva  negli  oboli  di  Gio.  Galleazzo 
Visconti  e  coi  quali  è  facilissimo  il  confonderla.  Pare 
lavoro  dello  stesso  zecchiere.  Cosa  significhino  le  pa- 
role del  rovescio,  io  noi  saprei,  e  neppure  furono  spie- 
gate dal  Promis. 

Tav.  I.  N.  7. 

VESCOVILI 

Delle  monete  Vescovili  due  sole  se  ne  conoscono 
e  sono:  il  Danarino  o  terzolo  da  me  raccolto  e  pubbli- 
cato nel  settembre  1861  e  che  credetti  potere  attri- 
buire al  nostro  Vescovo  Guglielmo  Tornielli  del  1155 

P.  Cairp  —  Sfragist.  Novar.  2 
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circa.  Questa  monetina  poco  ben  conservata  venne 
trovata  nel  forte  abbassamento  della  contrada  che  dalla 
Chiesa  di  S.  Agostino  mette  al  baluardo  del  Nord. 

Vili. 

NOVARIA.   e  nel  campo  croce  con  quattro 
* 

stellette 

 PISCOPVS  a  giro,  e  nel  centro  G  fra  un 

ramo  di  palma  in  corona.  Altrove  già  svolsi  le  ra- 
gioni per  cui  la  crederei  appartenere  al  suUodato 
Vescovo.  Aggiungerò  ora  che  questo  terzolo  l'unico 
cólV Episcopus  che  fin  qui  si  conosca,  sta  eguale  nella 
forma  e  nella  lega  ai  superiormente  descritti  e  ad 
altri  per  Mantova  e  Trento  nei  quali  si  legge  pari- 
menti il  nome  della  Città  o  dell'  Imperatore  da  un  lato 
e  dall'altro  Episcopus. 

Tav.  I.  N.  8. 

IX. 

La  seconda  Vescovile  appartiene  al  Vescovo  Gioanni 
Visconti,  come  Conte  dell'Ossola,  che  fu  Vescovo  di 
Novara  dal  1329  al  1339  e  poi  Arcivescovo  di  Milano. 
Chi  primo  illustrò  questa  bella  e  rarissima  moneta  di 
argento  fu  il  Zanetti  e  poscia  più  diffusamente  il 
Barone  Vernazza  nel  1790. 

EPS  .  NOVARIENS  .  is.  Nel  campo  sta  un  tem- 
pietto quale  si  vede  in  molte  monete  del  basso  Im- 
pero e  nelle  franco  italiche  di  Lodovico  Pio  ed  altre, 


SFRAGISTICA  NOVARESE 


19 


nel  cui  mezzo  una  croce  ed  ai  lati  1^0  per  lo- 
hannes. 

Bj/  COMES  .  OSSOLLE  .  Nel  campo  una  croce 
dentata  ^  — 

Tav.  I.  N.  9. 

Sebbene  Domodossola  col  Castello  di  Matterella 
da  varii  secoli  appartenesse  già  alla  Chiesa  Nova- 
rese, non  consta  finora  die  alcun  altro  Vescovo  prima 
o  dopo  il  Gio.  Visconti  ne  abbia  segnata  la  Signoria 
od  alto  dominio  che  i  Vescovi  avevano  sull'Ossola, 
così  neppure  sulla  Siviera  d' Orta  che  conservarono  sin 
quasi  ai  tempi  nostri.  Ritengono  ancora  il  titolo  di 
Principe  di  S.  Giulio,  Orta  e  Vespolate  sebbene  siano 
state  incamerate  tutte  le  proprietà  stabili  che  in  que- 
ste località  possedevano. 

Il  Vescovo  Gio.  Visconti  esser  voleva  anche  il  Si- 
gnore di  Novara  la  quale  era  padroneggiata  dai 
fratelli  Robaldone  e  Calcino  Tornielli;  del  ramo  di 
Vignarello,  che  ne  erano  Vicarii  Imperiali,  e  Podestà. 
Perciò  il  Visconte  si  finse  gravemente  ammalato,  per- 
suaso che  avrebbe  avuto  la  visita  del  Podestà  Cal- 
cino, siccome  avvenne  il  22  maggio  del  1332.  Giunto 
Calcino  nella  camera  del  Vescovo,  questi  presolo  pel 
collo  lo  fece  proditoriamente  arrestare,  sebbene  Cal- 
cino avesse  condotta  in  isposa  una  nipote  di  Gio. 
Visconti.  Ma  che  valgono  le  parentele  nella  politica! 
Il  Vescovo  non  ebbe  difficoltà  a  persuadere  i  cittadini 
essere  il  Calcino  meritevole  di  tal  punizione.  Emanò 
decreto  da  Sovrano  asserendo  che  la  Città  in  virtù  di 
diplomi   Imperiali   spettava   alla  Chiesa  Novarese. 
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Nominò  a  podestà  Leonardo  Visconti  suo  figlio  na- 
turale, quindi  per  dare  una  più  efficace  idea  della  sua 
possanza,  in  tutti  i  decreti  suoi  si  nomava  Conte  e 
Signore  della  Città  e  suo  distretto,  e  fece  coniare  la 
moneta  in  argento  indicante  che  Egli  era  Conte  del- 
l'Ossola. Pare  però  che  di  tali  monete  siansene  coniate 
ben  poche  perchè  sono  introvabili,  come  lo  sono 
quelle  che  ascrissi  a  Guglielmo  TornielH,  laddove  non 
sono  punto  rare  quelle  dello  stesso  Giovanni  Visconti 
come  Signore  di  Milano  dopo  il  1339. 


OSSIDIONALI 

Lanno  1495  Luigi  Duca  d'  Orleans  Signore  di  Asti 
trovavasi  stretto  d' assedio  nella  Città  e  Castello  di  No- 
vara dalle  armi  collegate  di  Lodovico  Maria  Sforza  detto 
il  Moro  Duca  di  Milano,  dei  Veneziani  e  degV  Imperiali. 

Avendo  l'Orleanese  consumato,  come  scrisse  Ales- 
sandro Benedetti  (  assedio  di  Novara  )  Medico  capo 
dell'armata  Veneta,  tutto  il  numerario,  fece  coniare 
monete  di  rame  che  spendeva  per  argento  con  pro- 
messa di  ricambiarle  a  guerra  finita.  Il  Cardinale 
Pietro  Bembo  nella  sua  Hist,  Venet.  Pari.  1.  Lib.  IL 
scrisse  —  percusserat  autem  panilo  ante  nummum 
cereum  Alojsius  cum  pcecunia  eum  defecisset.  Lo  stesso 
confermano  i  nostri  storici  Bianchini  e  Morbio,  ma  di 
queste  monete  non  si  ebbe  la  ventura  mai  di  tro- 
varne alcuna  nè  anco  nei  recenti  movimenti  di  terra, 
demolizioni  e  riparazioni  fatte  nell'interno  del  vecchio 
Castello  già  abitato  dal  Principe  Orleanese. 
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Il  prezioso  acquisto  era  serbato  all'illustre  istoria- 
grafo  e  dottissimo  Archeologo  il  nostro  concittadino 
Cavalier  D.  Carlo  Morbio.  Il  quale  in  una  sua  memoria 
intitolata  —  Monete  franco  italiche  Ossidionali  — 
pubblicata  nel  1865  discorre  lungamente  dell'assedio 
di  Novara  sostenuto  dal  Duca  d'  Orleans,  che  fu  poi 
Luigi  XIL  Re  di  Francia,  e  delle  sue  monete  ossi- 
dionali, di  cui  tre  ne  riporta  da  Esso  lui  solo  posse- 
dute dandone  lo  stampo,  da  cui  desumendone  qui  le 
presento. 

I. 

Nell'area  sta  la  lettera  L  grande  iniziale  di  Lodo- 
vicus  quale  si  vede  in  altre  sue  per  Milano  ed  Asti, 
ed  a  giro: 

^  DUX  .  ARE  ISIS  .  M  .  ET  .  cioè  Dux  Aure- 
lianensis  Mediolani  etc. 

^  gg  N  VAR  .  IN  .  OB...NE  —  cioè  Novarice  in 
Obsidione.  Nel  campo  una  croce  gigliata. 

Tav.  IL  N.  1. 
IL 

ggLVDOVICVS  .  DVX  .  AVR  .  MLI  .  AC  . 
AST  .  D  .  ^ 

Nel  campo  sta  un  porco  spino,  impresa  del  Duca, 
che  cammina  a  s.  e  tiene  fra  i  denti  un  bastone  di  ferro. 

^  SANCTVS  .  GAVDECIVS  .  P  .  N.  per  Ponti/ex 
0  Protector  Novarice. 
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Nel  campo  sta  il  bustino  del  Vescovo  mitrato  e 
nimbato  e  nell'  esergo  : 

NOV  .  OBS  .  cioè  Novaria  obsessa. 

Tav.  IL  N.  2. 

III. 

^  LVDOVIC  .  DVX  .  AVR  .  MED  .  AC .  AST  .  DO. 

Nel  campo  sta  il  busto  del  Duca  v.  a.  s.  con  berretto 
e  capigliatura  prolissa,  costume  del  tempo. 

Bjl  NOVARIA  .  OBSESSA  .  ANNO  1495. 

Nel  campo  scudo  inquartato  ai  gigli  di  Francia  ed 
alla  vipera  viscontea,  e  sopra  corona  ducale. 
Tav.  II.  N.  3. 

Queste  monete  sono  improntate  ai  caratteri  delle 
contemporanee  per  Milano  ed  Asti  dello  stesso  Duca 
e  ad  alcune  di  Lodovico  Sforza  per  Milano.  Esse  sa- 
rebbero come  scrive  il  dottissimo  Morbio  le  più  an- 
tiche ossidionali  italiche  conosciute,  e  più  di  tutto 
uniche  non  conoscendosene  altri  esemplari  all' infuori 
dei  tre  sovradescritti  e  da  Esso  Lui  posseduti,  veri 
gioielli  nella  ricchissima  sua  collezione. 

Dopo  la  battaglia  del  Taro,  da  alcuni  detta  di 
dubbio  esito,  Carlo  Vili,  si  ritrasse  in  Asti,  quindi 
si  portò  a  Vercelli  per  soccorrere  il  Duca  d'Orleans 
stretto  d'assedio  in  Novara,  intorno  a  cui  s'erano 
concentrate  pressoché  tutte  le  forze  degli  alleati,  più 
di  cinquantamila  uomini.  Ma  per  molti  e  sempre 
inutili  tentativi  disperando  Re  Carlo  di  riescirvi,  in- 
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calzato  dalle  strettezze  degli  assediati,  scarseggiando 
Esso  pure  di  danaro  e  di  vettovaglie,  minacciato  di 
scomunica  da  Papa  Alessandro  VI.  straziato  conti- 
nuamente dei  gemiti  delle  madri  e  delle  vedove  fran- 
cesi per  le  tante  sciagure  di  una  lunga  e  disastrosa 
guerra,  mandò  al  campo  degli  alleati  proposte  di 
pace  le  quali  furono  accettate  e  desiderate  ancora. 

Si  convenne  di  una  tregua  di  tre  giorni,  che  fu 
prorogata  e  quindi  si  conchiuse  la  pace.  In  forza  della 
quale  Novara  dopo  quattro  mesi  di  assedio  terribile 
penoso  ma  gloriosamente  sostenuto,  nel  di  12  ottobre 
1495  venne  evacuata  dalle  armi  di  Francia  e  rioccu- 
pata dalle  Sforzesche.  Carlo  Vili,  assai  di  mal  animo 
si  partì  da  Vercelli  per  alla  volta  di  Francia,  ed  il 
Moro  dopo  breve  soggiorno  in  Novara  se  ne  tornò 
alle  sue  stanze  in  Milano. 

Troppo  gonfio  della  vittoria  lo  Sforza  a  commemora- 
zione di  essa  fece  coniare  due  medaglie  quali  sono  ri- 
portate pure  dall'ili.  Morbio  nella  citata  memoria. 

La  prima  che  è  una  prova  di  zecca  e  mal  riescita 
porta  da  un  lato  il  busto  di  Lodovico  Sforza  con  a 
giro  : 

LVDOVICVS  .  DVX  .  MLI.  Pacis  GeneraHs  RE- 
STITVTOE. 

Sta  nel  mezzo  l'Italia  turrita  in  piedi  con  a 
fianco  un  Aquila  che  piomba  sopra  uno  sciame  di 
Galli  scompigliati,  simbolo  dei  soccorsi  a  Lui  mandati 
dair  Imperatore  Massimiliano  d' Austria,  ed  a  giro  : 

MAX  .  CESAD  .  SVAMDAMITNIM.  e  nell' esergo 
ADVENTVS. 

La  seconda,  meglio  eseguita,  presenta  nel  diritto 
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r  istessa  effigie  del  Duca ,  e  nel  un  guerriero  ve- 
stito alla  romana  che  prende  per  i  capelli  una  donna 
e  sotto  NOVARIA. 

Tav.  II.  N.  4  e  5. 

A  Carlo  Vili,  morto  senza  successione  il  7  aprile 
1497,  succedeva  nel  trono  di  Francia,  Lodovico  Duca 
d'Orleans  quello  stesso  che  fu  assediato  in  Novara 
due  anni  prima,  e  prese  il  nome  di  Luigi  XII.  Egli 
che  mai  non  aveva  deposto  il  pensiero  di  farsi  Signore 
di  Milano  e  Lombardia  su  cui  vantava  diritti,  mandò 
al  Moro  proposte  che  questi  rifiutò. 

Indegnato  il  Sire  di  Francia,  spedi  in  Italia  un  po- 
deroso esercito  sotto  il  comando  di  Gian  Giacomo 
Triulzio  suo  maresciallo,  il  quale  era  anche  nemico 
personale  dello  Sforza,  per  la  conquista  del  milanese. 

Con  varia  fortuna  fu  la  guerra  condotta  per  oltre 
due  anni.  Alla  perfine  Lodovico  Sforza  stretto  d'  as- 
sedio in  Novara,  ove  il  12  ottobre  1495  aveva  colto 
l'alloro  e  se  ne  cinse  altiero  la  fronte,  il  10  aprile  1500 
trovò  le  catene  della  schiavitù  che  Gli  impose  il 
Triulzio.  Tradotto  in  Francia  dal  Duca  de  la  Tremou- 
ille,  con  tutti  i  riguardi  dovuti  al  suo  alto  grado,  Egli 
più  non  rivide  l'Italia  e  nell'ancora  fresca  età  di  57 
anni  fini  miseramente  ed  oscuramente  i  suoi  giorni 
nel  castello  di  Loches  nella  Turena  il  27  maggio  1508. 

Il  Triulzio  a  sua  volta  volle  con  una  medaglia 
commemorare  il  più  grande  fatto  della  sua  vita  mili- 
tare, il  grande  fatto  che  aperse  il  secolo  XVI.  all'  I- 
talia  e  più  alle  provincie  nostre  funesto  tanto,  il  fatto 
della  cattività  del  Moro. 
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Due  sono  le  medaglie,  dette  castrensi,  del  Triulzio 
Magno  riportate  da  tutti  gli  scrittori  della  Storia  di 
quel  tempo,  che  accennano  a  questo  fatto,  entrambe 
di  forma  quadrata  a  guisa  di  cartella. 

lOhannes  lACOBVS.  TRIVVL^  MARchio  VIGle- 
bani  FRAnciae  MRESc€!LVS  cioè  Marescalcus.  Negli 
angoli  superiori  stanno  lo  scudo  alle  armi  Triulzi 
che  è  di  sei  pali  d'oro  e  di  verde  in  uno  a  s.  e  nel- 
r  altro  a  d.  la  ruota  del  Sole  raggiante  senza  scudo. 
Negl'inferiori  a  s.  lo  stemma  Visconti  cioè  la  biscia 
e  l'infante,  e  nel  4°  le  sei  secchie  coi  tizzoni  ardenti. 
Il  Cav.  Rosmini,  (Vita  di  Gr.  Giac.  Triulzio)  opina  che 
il  Magno  Triulzio  abbia  portato  le  due  insegne  Vi- 
scontee per  rapporto  alla  propria  madre  che  fu  Fran- 
ceschina  Visconti  figlia  di  quel  Domenico  Ajcardi  da 
S.  Giorgio  di  Pavia  il  quale,  come  scrisse  il  Giulini 
Tom.  VI.  pag.  194,  venne  da  Filippo  Maria  Visconti 
onorato  nel  1415  delle  armi  e  del  cognome  Visconti 
con  atto  pubblico  del  Notaio  Gio.  degli  Oliari,  in 
benemerenza  d'  avere  1'  Ajcardi  scoperto  la  congiura 
di  Pandolfo  Malatesta  al  servizio  della  Serenissima 
ordita  contro  di  Lui. 

^  Scritto  su  nove  linee:  1499. 
EXPVGNATA  .  ALEXANDRIA_^  DELETO  EXER- 
CITV  .  LVDOVICVM  .  SF  .  MLI  .  DVC  .  EXPEL- 
LIT  .  REVERSVM  .  APVD  .  NOVARIAM  .  STER- 
NIT  .  CAPIT  .  e  sotto  una  foglia  di  vite,  forse  im- 
presa del  zecchiere. 

Benché  il  fatto  sia  accaduto  il  10  aprile  1500,  la 
medaglia  porta  il  1499,  essendo  che  sino  al  1564  i 
Francesi  usarono  cominciare  l'anno  col  giorno  della 
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Pasqua  che  in  quell'anno  1500  cadeva  il  16  aprile 
cioè  sei  giorni  dopo  la  cattività  del  Moro,  e  così 
viene  spiegato  l'anacronismo. 

Tav.  II.  N.  6. 


IL 

Diritto  eguale  all'  altra. 

DEO  FA 
1499.  DICTVS  .  IO  .  lA 
EXPVLIT  .  LVpOVICV 
SF  .  DVC  .  MLI  .  NOI  E 

REGIS  .  FRANCOR. 
EODEM  .  ANNO  .  RED.  f . 
LVS  —  SVPERATVS 
ET  .  CAPTVS  .  EST. 
AB  .  EO 

aX  NSA 
Tav.  III.  N.  1. 

Alla  morte  di  Luigi  XII.  avvenuta  il  1°  gennaio  1515, 
sali  sul  trono  di  Francia  il  di  Lui  genero  Francesco 
Duca  d' Orleans  Esso  pure  al  pari  dello  suocero  Luigi 
d'Orleans  secondo  genito  di  Carlo  il  saggio,  nipote  e 
discendente  dalla  Violanta  Visconti  di  Milano.  Per  il 
che  col  titolo  di  Re  di  Francia  assunse  quello  pure  di 
Duca  di  Milano,  e  ben  tosto  raccolto  un  poderoso 
esercito,  pei  colli  dell'Argenterà  fino  allora  mai  pra- 
ticati, deludendo  gli  Svizzeri  che  custodivano  i  passi 
del  Ginevra  e  del  Cenisio,  calò  in  Italia,  e  già  nei 
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giorni  13  e  14  settembre  1515  sostenne  la  famosa 
battaglia  di  Melegnano  che  lo  rese  per  poco  padrone 
del  Ducato  di  Milano. 

Durò  la  guerra  tra  Carlo  V.  successo  a  Massimiliano 
e  Francesco  I.  fino  alla  pace  di  Crespy  nel  Valois 
che  fu  segnata  il  18  settembre  1544.  Durante  questa 
lunga  guerra  di  30  anni,  la  Città  di  Novara  venne 
presa  e  ripresa  più  volte  ora  dagl'  Imperiali  ora  dai 
Francesi  e  molti  fatti  occorsero  di  cui  sono  piene 
le  storie. 

Un  fatto  però  di  certo  avvenne  e  di  molta  impor- 
tanza al  certo  per  Novara  che  non  sappiamo  come 
non  si  trovi  registrato  nè  accennato  solo  dai  nostri 
storici  e  cronisti  ^  quale  si  è  quello  che  la  Città  venne 
salvata  dal  sacco  e  dall'incendio  dalle  armi  di  France- 
sco I.  Tale  un  fatto  attestato  viene  da  una  stupenda 
medaglia  in  bronzo  di  più  che  mediocre  diametro  fatta 
coniare  da  un  Francesco  Nibbia  patrizio  Novarese  in 
onore  del  Re  di  Francia. 

Questa  bella  medaglia  si  conserva  nel  ricchissimo 
medagliere  del  Re  nostro  in  Torino,  ed  io  ne  ebbi 
visione  ed  il  calco  dalla  squisita  gentilezza  del  Signor 
Avv.  Cav.  Vincenzo  Promis  bibliotecario  e  conserva- 
tore del  medagliere  di  S.  M.  —  Essa  è  pure  stampata 
nel  Tresor  de  numismatique  et  de  Glyptique  che  si 
stampa  in  Parigi,  benché  nulla  ivi  si  dica  riguardo  al 
Nibbia  ed  alla  medaglia  nè  si  scorga  da  chi  ed  ove 
coniata. 

In  essa  si  legge  da  un  lato: 

FRancisco  FRancorum  REGI .  VICTORI  MAXimo  . 
AC.  VINDICI  .  OPTimo,  e  nel  campo  sta  il  busto 
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di  Francesco  I.  col  suo  berretto  storico  ornato  di 
penne. 

^  Franciscus  NIBII  .  NOVARIENSIS.  PAtricius. 
OB  .  EIVS  .  PATRIAM  .  DOMVNQue  .  SERVATam. 

Nel  mezzo  sta  la  figura  di  Diomede  rifugiato  sul- 
r  altare  di  Minerva  e  che  tiene  sostenuto  il  Palladio 
fra  le  mani. 

La  famiglia  Nibbia  —  De  nido  beato  —  fu  tra  le 
più  distinte  patrizie  nostre  ed  ora  si  estingue  nella 
Nobil  D.  Clementina  moglie  al  Sig.  Marchese  D.  Luigi 
Tornielli  di  Borgo  Lavezzaro,  Gente  patrizia  pure  non 
solo  ma  storica,  chiarissima  da  secoli  e  per  uomini  il- 
lustri e  donne  innalzate  all'onore  degli  altari  e  per 
dovizia  di  censo. 

Molti  furono  nella  famigha  Nibbia,  i  cavalieri  di 
Malta.  Ajcardino  Nibbia  fu  anzi  il  primo  cittadino 
Novarese  insignito  di  tal  ordine  nel  1445  —  Nel 
secolo  XVI  poi  il  furono  tre  col  nome  di  Francesco, 
il  V  nel  1502  —  Francesco  Maria  nel  1522,  e  Fran- 
cesco T  nel  1546.  A  quale  di  essi  appartenga  la  me- 
daglia, io  mal  saprei,  che  nulla  ancora  si  trovò  al 
proposito  sia  nell'archivio  di  Città,  sia  in  quello  Nib- 
bia Tornielli  per  quante  ricerche  ne  abbia  fatte  in 
esso  archivio  l'on.  Signor  Marchese  Avv.  Rinaldo  Tor- 
nielli erede  Nibbia,  il  quale  dietro  mio  invito  ebbe 
la  compiacenza  di  occuparsene:  nulla  pure  si  legge 
negli  scrittori  nostri  e  storici  e  cronisti. 

Consultando  tuttavia  le  storie,  io  vorrei  crederne 
autore  il  1"*  Francesco  il  quale  alla  calata  del  Re  di 
Francia  Francesco  l*"  esser  doveva  già  uomo  fatto  e 
decurione  della  Città  essendoché  il  corpo  Decurionale 


SFRAGISTICA  NOVARESE 


29 


era  composto  da  60  nobili  della  Città  e  certamente 
tra  i  più  distinti,  cotali  erano  i  Nibbia.  Se  fosse  il 
Francesco  Maria,  come  questo  formava  un  nome  solo 
molto  in  uso  in  quei  tempi  da  noi,  non  avrebbe 
ommesso  nella  medaglia  dopo  la  lettera  F,  la  lettera 
M,  come  vediamo  I  .  M  —  F  .  M  —  Gr  .  M.  per 
Gioanui,  Filippo  e  Galeazzo  Maria;  e  ciò  quando  il 
fatto  cui  allude  la  medaglia  sia  anteriore  alla  fatale 
giornata  di  Pavia.  E  se  dovessi  meglio  fissarne  V  e- 
poca,  io  sarei  di  avviso  fosse  allorquando  Francesco  I. 
calato  in  Italia  nell'ottobre  del  1524,  occupò  pron- 
tamente Novara.  Forsecbè  il  Nibbia  fattosi  incontro 
al  Sire  di  Francia  ne  abbia  invocata  la  clemenza  su 
la  travagliata  Città  ed  a  memoria  del  fatto  fece  poi 
coniare  la  medaglia  in  discorso. 

Fatta  ora  di  pubblica  ragione  questa  medaglia  fin 
qui  sconosciuta,  io  mi  affido  che  altri  più  versato  che 

10  non  sono  nella  storia  nostra,  e  di  me  più  fortunato 
troverà  la  vera  fonte  di  esse  e  vorrà  farla  conoscere. 

Tav.  III.  N.  1. 

Prima  delle  monete  Farnesiane  mi  permetto  qui  ri- 
portarne una  assai  bella  e  molto  rara,  la  quale  seb- 
bene non  appartenga  alla  Città  di  Novara  porta  però 

11  nome  d'un  distinto  personaggio  della  famiglia  dei 
Tornielli  il  quale  ebbe  gran  parte  nelle  guerre  tra 
Carlo  V.  e  Francesco  I.  e  nelle  vicende  ancora  della 
nostra  Città,  e  fu  Filippo  Tornielli,  secondo  di  questo 
nome.  Capitano  al  servizio  di  Carlo  V. 

La  terra  o  Contea  di  Dezana  nel  Vercellese  era 
feudo  dell'illustre  famiglia  Tizzoni.   Tenendo  questi 
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troppo  manifestamente  per  l' Impero  furono  nel  1515 
spogliati  della  Contea  da  Francesco  I.  al  primo  suo 
giungere  in  Italia  che  la  diede  in  feudo  al  Conte 
Francesco  di  Mareuil  barone  di  Montmoreau.  Questi 
un  anno  dopo  col  permesso  del  suo  Signore  e  Sovrano, 
ne  fece  vendita  a  Pietro  Berard  Signore  della  Faucau- 
dière  esso  pure  al  servizio  del  Re  di  Francia.  Il  Be- 
rard poi  a  sua  volta  vendette  il  feudo  a  Lodovico  di 
Lorena  Conte  di  Vaudemont  il  quale  ne  trattò  subito  la 
cessione  a  Giovanni  Bartolomeo  Tizzoni  figlio  all'esi- 
liato Lodovico  legittimo  Signore,  prova  che  quei  Signori 
generali  di  Francia  si  tenevano  mal  sicuri  in  Italia. 

Del  Mareuil  e  del  Berard  si  hanno  monete  per  De- 
zana, rare  tutte,  e  più  del  primo  che  del  secondo; 
del  Lorenese  non  se  ne  conoscono  fin  qui.  Di  queste 
monete  con  altre  non  poche  del  tempo  e  di  diversi 
Stati  d'Italia  e  straniere  ne  furono  trovate  parecchie 
molti  anni  or  sono,  era  un  piccolo  ripostiglio,  in  Mi- 
rasole,  frazione  del  Comune  di  Caltignaga  presso  No- 
vara in  un  podere  del  Signor  Conte  D.  Alessandro 
Pernati  Senatore  del  Regno  il  quale  ne  fece  dono  al 
Gabinetto  di  S.  M.  in  Torino  che  non  tutte  le  possedeva. 

Malgrado  che  Bartolomeo  Tizzoni  come  scrissero  lo 
ab.  Gazzera  ed  il  Promis  già  fosse  al  possesso  dell'a- 
vito feudo  e  seguisse  le  parti  dell'Impero,  tuttavia 
Filippo  Tornielli  Capitano  Cesareo  intraprendente  oc- 
cupò colle  armi  Dezana,  e  ne  tenne  misto  il  possesso 
per  più  anni,  cioè  sino  al  1529.  Nel  qual  tempo  sul- 
l'esempio degli  altri  usurpatori  volle  coniare  moneta 
che  improntò  del  suo  nome  ma  non  come  assoluto 
Signore  sebbene  come  Amministratore. 
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Del  Mareuil  e  del  Berard  si  hanno  monete  d  oro  e 
d'argento  e  di  varii  conii,  ma  del  Tornielli  una  sola 
se  ne  conosce  fin  ora  ed  è  un  bel  testone  in  argento 
assai  ricercato  e  raro.  Eguale  nel  tipo  a  quelli  del 
Berard  e  di  Gio.  Bartolomeo  Tizzoni,  porta  da  un  lato 
l'Aquila  Imperiale  coronata  e  a  giro: 

PHIlippus  .  TORNiellus  .  ADministrator  .  DECIanae 
COmes  .  BRIonae. 

ij?  SANCTVS  .  MAVRICIVS  .  Martir. 

Nel  campo  protome  del  Santo  nimbato,  in  piedi 
con  spada  e  bandiera. 

Nessuna  zecca  italiana  porta  il  nome  di  tanti  Santi 
—  Sono  17.  —  !  quanti  Dezana.  Gran  ventura  è  l'esser 
piccoli  !  bisogna  raccomandarsi  a  tutti  i  Santi  per  stare 
in  piedi! 

Aperta  nel  1510  questa  zecca  vennè  chiusa  nel  1693 
quando  Dezana  passò  definitivamente  alla  casa  di  Sa- 
voia. Il  testone  del  Berard  l'acquistai  in  Mondovì  e  i 
due  di  Filippo  Tornielli  e  Bartolomeo  Tizzoni  in  Sa- 
luzzo;  tutti  e  tre  sono  a  fior  di  conio. 

Di  questo  Filippo  Tornielli  sta  un  bel  ritratto  a 
cavallo  colle  assise  militari  nella  casa  del  Conte  Tor- 
nielli in  Romagnano  Sesia.  Dal  Bescapè  e  dal  Cotta 
si  ha  che  fu  anche  Governatore  di  Novara  per  Carlo  V. 
e  che  mori  nel  1554. 

L'ili.  Avv.  Cav.  Carlo  Dionisotti  Cons.  alla  Corte 
di  appello  in  Torino,  accurato  e  dotto  scrittore  di  cose 
patrie,  pubblicò  non  ha  guari  una  memoria  —  Comme- 
morazione di  Pietro  Brugo,  nella  quale  riporta  l'albero 
genealogico  delle  più  illustri  famiglie  patrizie  Vercellesi 
e  Novaresi  e  quello  dei  varii  rami  dei  nostri  Tornielli. 
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Ivi  alla  Tav  V.  stanno  i  Tornielli  di  Lorena,  Briona, 
BarengO;  Solarolo  e  Maggiora.  Capo  Stipite  ne  è  Mel- 
chiorre dal  cui  terzo  genito  di  nome  Manfredi,  inve- 
stito del  titolo  Comitale  di  Briona,  e  da  Isabella  Bo- 
niperti  nacque  il  26  giugno  1485  Filippo  che  fu  poi 
Generale  di  Carlo  V.  Filippo  ebbe  un  solo  maschio 
che  nomò  pure  Manfredi  il  quale  fu  poi  Governatore 
di  Lodi,  e  con  esso  si  estinse  la  sua  legittima  discen- 
denza. 

Tav.  IIL  N.  1. 


FARNESIANE 

Morto  nel  1535  Francesco  II.  Sforza,  secondo  ge- 
nito del  Moro,  ùltimo  Duca  nazionale  di  Milano  ed 
ultimo  degli  Sforza,  più  accanita  ed  aspra  si  riaccese 
la  guerra  che  già  da  tanti  anni  ferveva  tra  Francia 
e  Impero  per  il  possesso  della  Lombardia. 

Francesco  1.  vi  pretendeva  sempre  come  cosa  ere- 
ditaria per  essere  Egli  discendente  da  Violanta  Visconti 
sua  bisavola,  e  più  ancora  in  virtù  della  concessione 
già  fatta  per  atto  pubblico,  come  scrive  il  Platina, 
dall'Imperatore  Massimiliano  il  quale  ne  ricevette  il 
danaro  dal  Re  Luigi  XII.  dopo  che  dai  suoi  Generali 
venne  fatto  prigioniero  Lodovico  il  Moro.  —  Carlo  V. 
poi  vi  pretendeva  perchè  feudo  dell'  Impero  perchè 
lasciatala  per  testamento  da  Fr.  II.  Sforza,  e  perchè 
a  Lui  torna-s^a  comodo  ed  utile  il  possederla,  per  cui 
sordo  a  tutte  le  ragioni  avvanzate  dal  Re  di  Francia, 
nominò  in  suo  Governatore  lo  Spagnuolo  Antonio  De 
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Leva;  il  che  fu  causa  per  cui  Francesco  gli  ruppe 
nuova  e  più  aspra  guerra. 

Sedeva  allora  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  uno  dei 
più  grandi  Pontifici;  qual  era  Alessandro  Farnese  col 
nome  di  Paolo  III.  Discendente  da  illustre  e  potente 
famiglia,  uomo  sommamente  ambizioso  ed  avveduto 
moltO;  Egli  che  creato  Cardinale  da  Alessandro  VI. 
quando  non  aveva  i  26  anni  ancora,  che  da  tanti  anni 
viveva  nella  Curia  Eomana  occupandone  le  cariche 
più  eminenti  sotto  di  sei  Pontefici  in  tempi  fortunosi 
e  difficili  tanto,  fatto  Supremo  Gerarca  in  un  secolo 
in  cui  la  potenza  del  Papato  non  fu  mai  maggiore; 
tutto  intendeva  a  rendere  più  ricca  e  più  potente  la 
sua  famiglia.  E  sebbene  Papa  non  peritava  chiamarsi 
padre  di  un  Pier  Luigi  Farnese  che  fece  dapprima 
Duca  di  Castro,  poi  di  Parma  e  di  Piacenza,  e  di  una 
figlia  per  nome  Costanza  che  diede  in  moglie  al  Duca 
d'  Urbino  e  Pesaro. 

Laonde  più  nell'interesse  suo  e  della  sua  famiglia 
che  non  in  quello  dei  popoli  travagliati  e  prostrati  e 
smunti  da  tanti  anni  di  guerra  guerregiata  da  stra- 
nieri nelle  nostre  contrade,  tutta  adoperò  dell'influenza 
sua  per  porre  in  pace  i  due  potenti  rivali.  E  giunse 
ad  ottenere  infatti  che  convenissero  in  Nizza  di  Pro- 
venza, città  già  appartenente  al  Duca  di  Savoia,  ove 
Esso  pure  sebbene  assai  vecchio  si  recò.  E  quantun- 
que abbia  ottenuto  che  fosse  tra  i  belligeranti  segnata 
una  tregua  di  tre  mesi,  prolungata  poscia  a  nove  anni 
ma  non  osservata,  non  ha  potuto  conseguire  che  fra 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  3 
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di  loro  quei  due  Sovrani  si  abboccassero.  Conseguì 
però  quanto  dalla  mediazione  sua  Egli  si  attendeva. 

L' Imperatore  Carlo  V.  si  mostrò  soddisfatto  molto 
della  mediazione  del  Pontefice,  e  questi  non  si  lasciò 
sfuggire  la  bella  occasione  per  chiedere  a  Cesare  un 
favore  a  prò  di  suo  figlio  Pier  Luigi  già  fatto  Duca 
di  Parma  e  Piacenza,  e  questo  fu  il  possesso  della 
Città  di  Novara  col  titolo  Marchionale,  che  V  Impe- 
ratore gli  conferì  appunto  con  diploma  delli  27  feb- 
braio 1538. 

In  tale  atto  di  concessione  però  V  Imperatore  riservò 
nei  Duchi  di  Milano  la  facoltà  ed  il  diritto  di  redi- 
mere tale  feudo  mediante  il  pagamento  di  1225  scudi 
d'oro  ai  Duchi  di  Parma. 

Nel  1602,  D.  Pietro  Enriquez  de  Acevedo  Conte 
di  Fuentes,  Governatore  di  Milano  per  Filippo  III. 
Re  di  Spagna  volle  ricuperare  Novara  da  Ranuccio  I. 
Farnese,  ma  obbligò  la  Città  nostra  a  redimere  se 
stessa  e  pagare  i  1225  scudi  doro,  circa  un  milione 
e  quattrocento  mila  lire. 

La  Città  pagò,  e  come  no?  Il  Duca  di  Parma  e 
Piacenza  ne  era  il  Signore  feudatario,  ma  il  Re  di 
Spagna  vi  teneva  presidio.  Così  Novara  cessò  dallob- 
bedire  e  pagare  due  padroni  e  tornò  a  far  parte  in- 
tegrale del  Ducato  di  Milano.  Tre  anni  dopo  il  Conte 
di  Fuentes  pose  mano  alle  nuove  fortificazioni  distrug- 
gendo atterrando  di  templi  e  case  quanto  aveva  ri- 
spettato o  risparmiato  il  De  Leva.  —  Ma  di  ciò  il 
dire,  ad  altri.  — 

Paolo  III.  ottenne  ancora  per  suo  nipote  Ottavio, 
figlio  di  Pier  Luigi  già  fatto  Duca  di  Castro  la  mano 
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di  Margherita  d'Austria  figlia  naturale  dello  stesso  Im- 
peratore e  già  vedova  di  Alessandro  Medici  Gran  Duca 
di  Toscana  con  250  mila  scudi  doro  in  dote,  e  que- 
sta dote  fu  la  Marchia  di  Novara. 

Morta  Margherita  Ottavio  Farnese  fu  spogliato  del 
Marchesato  nostro,  e  ne  fu  investito  Gio.  Batt.  del 
Monte  nipote  a  Papa  Giulio  HI.  fatto  Papa  il  13  feb- 
braio 1550  dopo  la  morte  del  Farnese  avvenuta  il  2 
novembre  antecedente.  Da  questi  tornò  poscia  ai  Far- 
nesi. Da  ciò  si  vede  come  Novara  quale  una  merce 
fu  venduta,  rivenduta  riacquistata  senza  riguardo  al- 
cuno, fors'  anche  per  essere  stimata  troppo  ed  ambita 
per  ciò  da  molti. 

Pier  Luigi  volle  segnare  la  sua  Signoria  come  Mar- 
chese di  Novara  coniando  monete  in  suo  nome  per 
questa  Città  usando  del  diritto  confertogli  dall'Impe- 
ratore Carlo  V.  Ve  ne  sono  in  tutti  i  metalli  e  diverso 
conio,  tuttavia  però  non  sono  molto  comuni. 

Il  nostro  avvocato  Bianchini  lasciò  scritto  che  Pier 
Luigi  impossessatosi  di  Novara  fece  qui  coniare  delle 
monete.  Il  Promis  invece  è  d'avviso  che  le  non  siano 
state  coniate  punto  in  Novara  e  neppure  in  Piacenza 
o  Parma,  ma  bensì  in  Roma.  Secondo  lui  autore  dei 
conii  farnesi,  da  una  lettera  risulterebbe  essere  stato 
Alessandro  Cesari  detto  il  Grechetto,  il  quale  ne 
avrebbe  avuto  l'incarico  nel  1545;  non  trovandosi  in 
questi  anni  alcun  altro  intagliatore  al  servizio  dei 
Farnesi.  Il  Cesari  lavorava  alla  zecca  di  Roma  per  Papa 
Paolo  III.  e  fece  ancora  delle  belle  medaglie  per  la 
sua  famiglia. 

Se  si  confrontano  le  monete  di  Paolo  III.  per  Roma, 
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Parma  e  Piacenza  con  quelle  di  Pier  Luigi  per  Castro 
prima  e  per  Novara  poi,  vedesi  che  sono  opera  dello 
stesso  bulino.  Avvi  quindi  tutta  la  probabilità  che 
siano  opera  del  Grechetto.  Il  Cav.  Morbio  pnre  le 
crede  coniate  in  Roma.  Ad  ogni  modo  queste  monete 
vennero  coniate  tra  il  1538  e  il  1547.  Secondo  la 
topografia  generale  delle  zecche  italiane  del  P.  Ton- 
nini,  e  le  tavole  sinottiche  delle  zecche  italiane  del- 
lavv.  Vincenzo  Promis  queste  monete  di  Pier  Luigi 
Farnese  sarebbero  state  battute  in  Novara  la  cui  zecca 
riaperta  nel  1538  sarebbe  stata  chiusa  nel  1547. 

Stando  a  quanto  ci  lasciò  scritto  il  compianto  Do- 
menico Promis,  l'Alessandro  Cesari  riputatissimo  artista, 
venne  chiamato  nel  1561  a  Torino  dal  Duca  Emanuel 
Filiberto  quando  volle  riformare  la  sua  moneta,  fu  il 
Cesari  che  lavorò  ivi  tutte  le  nuove  stampe. 

La  prima  e  forse  unica  moneta  farnesiana  in  oro 
per  Novara  fin  qui  conosciuta,  la  pubblicò  l'ili.  D. 
Promis  nella  memoria  seconda  sulle  monete  inedite 
di  zecche  italiane  nel  1868,  come  appartenente  al 
medagliere  di  S.  M.  in  Torino,  ed  ivi  riportata  al  N.  19, 
Tav.  II.  E  uno  scudo  d'oro  eguale  nel  peso  e  nel  ti- 
tolo a  quelli  degli  altri  Stati  d' Italia  di  quel  tempo, 
è  bellissima. 

Porta  nel  diritto  uno  scudo  ornato  di  cartocci  sor- 
montato da  corona  in  forma  di  semplice  cerchio  la- 
vorato a  perle  e  diviso  in  tre  pali  aventi  nel  1"  e  3° 
tre  gigli  sovra  posti  1'  uno  all'  altro  ed  in  quello  di 
mezzo,  sotto  ad  un  padiglione,  come  si  osserva  nelle 
monete  di  Sede  Vacante,  le  chiavi  papali  decussate 
e  a  giro: 
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Petrus  .  LOYsius  .  Farnesius  .  DVX  .  Parmae.  Z 
Placentiae  .  NOVAEiae  .  Marchio  .  I. 

^  HINC  ^  VERA  *  SALVS  *  Nel  campo  una 
gran  croce  formata  da  due  bastoni. 

Tav.  IV.  N.  1. 

La  seconda  è  d'argentO;  pesa  grammi  bolognesi  57, 
(pari  a  tre  grammi  circa)  come  scrisse  il  Pietro  De 
Lama  al  Zanetti,  sotto  1'  anonimo  e  da  questi  e  dal- 
l'Argelati  pubblicata  nelle  loro  tavole. 

Eguale  allo  scudo  doro  nello  stemma  e  nelle  leg- 
gende : 

P  .  LOY  .  F  .  DVX  .  P  .  Z  .  P  .  NOVAR  .  M  .  1. 
lì?  S.  .  GAVDENTIVS  .  EPISCOPVS. 
Nel  campo  protome  del  Santo  Vescovo  in  piedi  con 
mitra  e  pastorale  è  in  atto  di  benedire. 

Tav.  IV.  N.  2. 

La  terza  moneta  di  lega  con  stemma  coronato  come 
le  precedenti  e  a  giro: 

P  .  LOY  .  F  .  DVX  PAR  .  PLA. 
^  NOVARIAE  .  MARCHIO. 

Nel  campo  Croce  grande  a  fasci  legati  nel  centro 
con  nodo  a  rosetta. 

Tav.  IV.  N.  3. 

Quarta:  è  pure  di  mistura: 

P  .  ALOY  .  F  .  DVX  .P.P. 

Stemma  come  nelle  precedenti. 
I?  NOVARIAE  .  MARCHIO  .  I. 

Croce  come  nella  precedente. 
Tav.  IV.  N.  4. 
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La  quinta  presenta  nel  campo  una  corona  dentata 
e  periata  e  sotto: 

P  .  LOY  .  e  a  giro  FARNESIVS  .  DVX  .  P  .  Z  P. 
I?  NOVARIAE  .  MARCHIO  .  1. 

Croce  a  fasci  nel  centro. 
Tav.  IV.  N.  5. 

La  sesta  è  una  piccola  moneta  pure  di  biglione  la 
quale  offre: 

P  .  LOY  .  F  .  DVX  .  P  .  Z  P. 

Nel  campo  una  croce  gigliata. 

B?  MAR  .  NOVARIAE.  I.  scritto  su  quattro  linee 
in  corona  d'alloro. 

Tav.  IV.  N.  6. 

Una  settima  poco  diversa  nel  rovescio  dalla  pre- 
cedente per  cui  credo  inutile  il  riportarla.  Questa  pic- 
cola moneta  l'ho  ceduta  or  sono  30  anni  al  Cav. 
Pelagio  Palagi  ed  ora  sta  nel  Museo  Civico  di  Bo- 
logna cui  legò  il  suo  medagliere. 

L'ottava  è  un  quattrino  in  rame  molto  bello,  di 
questi  se  ne  incontrava  alcuno  per  lo  passato  quando 
da  noi  era  in  corso  la  moneta  spicciola  d'ogni  paese, 
per  un  quattrino  poi  tutto  era  buono.  Talvolta  ne 
occorrevano  d'assai  belli  e  rari. 

In  questa  si  legge  a  giro: 

P  .  LOY  .  F  .  DVX  .  P  .  Z  P. 

Stemma  coronato  nel  mezzo 

^  NOVARIAE  .  MARCHIO  .  L 

Nel  campo  sta  il  bustino  del  S.  Vescovo  con  mitra 


SFRAGISTICA  NOVARESE 


39 


e  pastorale  in  atto  di  benedire,  e  ai  lati  lettere  S.  G. 
cioè  Sanctus  Gaudencius. 

Tavola  IV.  N.  7. 

Degli  altri  Farnesi  e  del  G.  B.  del  Monte,  per 
quanto  io  mi  sappia,  non  si  hanno  monete  per  Novara. 
Mi  rivolsi  agli  onor.  Signori  Direttori  dei  R.  Musei 
di  Milano,  di  Torino  e  di  Parma  non  che  ad  altri 
distintissimi  numismatici  e  n  ebbi  risposta  non  cono- 
scerne altre. 

Per  il  che  crederei  riprodotte  tutte  le  monete  per 
NOVARA  fin  qui  conosciute  Autonome  —  Vescovili 
—  Ossidionali  e  Marchionali. 


SIGILLO 

I  sigilli  d'antichissima  usanza  presso  gli  Egizii  se- 
guiti dai  Greci,  poi  dai  Romani  e  da  questi  trasmessi 
a  tutti  i  popoli  sui  quali  portarono  le  loro  armi,  ven- 
nero conservati  dai  Barbari,  addottati  da  tutte  le  na- 
zioni. 

La  sfragistica  pertanto  costituisce  un  ramo  impor- 
tantissimo dell'archeologia  il  cui  studio  la  cui  cogni- 
zione assaissimo  giovano  alla  Storia.  Perchè  i  sigilli 
vanno  di  pari  passo  colle  monete  e  medaglie,  e  ben 
molte  volte  valgono  a  rischiarare  alcuni  punti,  alcuni 
fatti  che  mal  si  potrebbero  con  titoli  scritti  o  colla 
scorta  delle  sole  monete  delle  quali  sono  per  così  dire 
il  compimento. 
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In  fatti  nei  sigilli  noi  vediamo  incisi  V  effigie^  lo 
stemma,  l' impresa,  di  un  Re,  di  un  Principe,  di  uno 
Stato,  di  un  Comune,  d' una  Corporazione  ed  anche  di 
un  privato.  Quindi  li  vediamo  improntati  sulla  cera, 
sul  piombo,  sulla  carta,  su  i  diplomi  Sovrani,  delle 
Accademie,  sugli  atti  pubblici  sulle  lettere  ecc.  per 
renderli  autentici.  Così  i  sigilli  sono  una  manifesta- 
zione, una  prova  della  sovranità,  del  potere. 

La  Città  di  Novara  al  pari  degli  altri  municipii  ai 
tempi  della  lega  Lombarda  aveva  la  sua  impresa  che 
per  Essa  era  la  Storica  Croce  Bianca  in  campo  rosso, 
impresa  che  aveva  tradotta  nel  suo  sigillo  come  la 
vediamo  ne  suoi  Statuti,  e  che  conserva  tuttora. 

Abbiamo  però  della  Città  un  altro  stupendo  sigillo, 
il  quale  si  conserva  nella  ricca  collezione  di  S.  M,  in 
Torino  ;  questo  sigillo  non  conosciuto  prima,  venne  non 
ha  guari  pubblicato  dal  Cav.  Avv.  Vincenzo  Promis 
figlio  e  degnissimo  successore  al  eh.  Domenico. 

Questo  sigillo  essendo  poco  noto,  avutane  gentile 
licenza  dal  prelodato  Cav.  Promis  credo  mio  debito 
di  qui  renderlo  di  pubblica  ragione. 

Grande,  rotondo,  in  bronzo  questo  sigillo  porta  nel 
campo  l'Acquila  Imperiale  ad  ali  spiegate,  sormontata 
da  corona  con  una  grande  N  gotica  sotto  V  artiglio 
a  destra,  ed  in  giro. 

gg  SIGILLUM  *  COMVNIS  ^  NOVARI-€]. 

Il  Cav.  Promis  lo  attribuisce  alla  prima  metà  del 
secolo  XIV,  quando  cioè  la  Città  reggevasi  tuttora  a 
Comune,  e  prima  che  cadesse  sotto  la  dominazione 
dei  Visconti  Signori  di  Milano. 

La  ragione  di  questo  magnifico  sigillo  non  è  a  mio 
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avviso  abbastanza  cbiarita  dall'  ili.  Promis,  ragione  che 
io,  convenendo  perfettamente  con  Esso  lui  sull'epoca^ 
troverei  in  questo  fatto: 

Nel  1323  Lodovico  il  Bavaro  nominò  suoi  Vicarii 
Imperiali  per  Novara  i  due  fratelli  Robaldone  e  Calcino 
Tornielli.  Il  Fiotto,  il  Corio  ed  il  Bescapè  assegnano 
l'anno  1327;  il  Cotta  ed  il  Bianchini;  stando  a  quanto 
scrissero  l'Azario  storico  contemporaneo,  ed  il  Giulini 
ed  a  quanto  leggesi  in  due  carte  l'una  del  20  gennaio 
1326,  l'altra  del  2  aprile  1330  che  stanno  nell'archi- 
vio della  nostra  cattedrale,  per  il  1323. 

In  queste  carte  non  si  parla  più  del  Podestà,  ma 
si  intitolano  gli  atti  pubblici  colle  seguenti  parole: 

"  Existentihus  Vicariis  Civitatis  Novarice  et  Distri' 
"  ctus  Dominis  Calcino  et  Bobaldono  fratribus  de  Tot- 
"  nielìis.  „ 

Ora  io  suppongo  perciò  che  d'  Essi  e  per  segnare 
l'Autorità  loro  conferita  dall'  Imperatore  e  per  notare 
come  la  Città  seguisse  la  parte  Ghibellina  abbiano 
adottato  il  sigillo  portante  l'Acquila  Imperiale,  il  cui 
uso  non  deve  aver  durato  a  lungo,  perchè  non  si  vede 
in  alcuna  carta  dell'Archivio  nostro  municipale  e  non 
ne  è  pure  fatta  menzione. 

Forse  che  questo  sigillo  fu  una  delle  cause  per  cui 
il  Vescovo  Gio.  Visconti  fece  al  Calcino  TornieUi  il 
brutto  tiro  di  cui  ho  più  sopra  parlato. 

Sulle  supposizioni  ed  induzioni  che  io  feci  nel  de- 
corso di  questa  mia  memoria  circa  la  moneta  ed  il 
sigillo  autonomi  desidero  si  faccia  più  chiara  la  luce, 
perciò  invoco  il  concorso  dei  dotti. 

In  una  seconda  memoria,  spero  di  descrivere  sigilli 
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privati  e  medaglie  riflettenti  fatti;  istituzioni  e  uomini 
illustri  Novaresi  nelle  scienze  e  nelle  arti. 

SIGILLO 

Colla  leggenda  Fredericus  Dei  gra.  Romanor.  Rex. 


DIPLOMA  DELL'  IMPERATORE  FEDERICO  L 


Federico  1°  Re  dei  Romani^  conferma  al  Vescovo 
di  Novara  tutte  le  ragioni  e  le  terre  che  possiede  sì 
dentro  che  fuori  della  Città  e  fra  le  altre  cose  il  con- 
tado di  Pombla. 

1155.  3.  gennaio 

DalVoriginale  archivio  del  Capitolo  di  S.  Giulio  d'Orta. 

C.  C. 

CCCCXCIX  .  Monum.  Hist.  patrise.  Voi.  1.  col.  804. 

In  nomine  Sanctse  et  individuse  Trinitatis.  Federi- 
cus  Dei  favente  clementia  Romanorum  rex  augustus.  Si 
ecclesiarum  atque  ecclesiasticarum  personarum  proven- 
ctibus  clemencica  annuimus  et  eìs  profutura  lurgimur 
hoc  nobis  tam  ad  temporalis  vite  quam  ad  eternam 
beatitudinem  profuturum  non  ambigimus.  Quocirca 
omnium  futurorum  et  presentium  xpi  regnique  fide- 
lium  noverit  industria,  qualiter  nos  peticione  dilecti 
principis  nostri  Vuillehelmi  venerabihs  novariensis  ci- 
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vitatis  episcopi  universas  possessiones  quas  ecclesia  sua 
tradicione  Eegum  seu  Imperatorum  largitione  Ponti- 
fìcum  oblatione  fidelium  seu  aliis  quibuscumque  iustis 
modis  in  prsesentiarum  possidet  vel  in  futurum  pos- 
sessura  est,  sub  regie  auctoritatis  tuicionem  et  mun- 
diburdium  suscepimus,  et  omnia  privilegia  ecclesie  sue 
ab  antecessoribus  nostris  Regibus  et  Imperatoribus 
collata  specialiter  ab  Henrico  et  Ottone  Imperatoribus 
confirmata.  Nos  quoque  pari  donationis  noto  confir- 
mamus  et  lege  in  perpetuum  valitura  corroboramus. 
De  possessionibus  vero  ejusdem  ecclesie  suse  quedam 
propriis  duximus  exprimenda  vocabulis.  lus  civitatis 
videlicet  districtum  liberorum  hominum,  et  thelonicum 
et  forum  quod  quinta  feria  agitur  et  theloneum  ac 
mercatum  in  gaudiano  et  ripam  atque  alveum  ticini 
ab  eo  loco  qui  dicitur  camerago  usque  ad  locum  qui 
dicitur  petra  maura.  Portum  etiam  qui  vocatur  Besta- 
nium  et  castrum  Materelle   cum  omnibus  attinenciis 
suis.  Comitatum  plumbie  cnm  theloneo.  Preterae  sta- 
tuimus  et  regia  auctoritate  ne  aliquis  in  districto  epi- 
scopi castrum  edificare  vel   aliquas  municiones  sine 
licentia  episcopi  facere  presumat,  vel  fodrum  vel  ali- 
quas exactiones  facere  vel  exigere.  Salvo  tamen  per 
omnia  iure  regio,  insuper  adiciendo  statuimus,  ut  nul- 
lus  successorum  nostrorum  regum  et  imperatorum  seu 
alia  magna  vel  parva  persona  aut  potestas  prefatam 
ecclesiam  in  prenominatis  possessionibus  seu  in  ripa- 
tico tbicini  a  predicto  loco  bestanni  usque  in  pre- 
dium  episcopatus  novariensis  ecclesise  seu  in  aliis  qui- 
buscumque possessionibus  suis  inquietare  molestare  di- 
vestire presumat.  Quod  si  quis  presumserit  regio  banno 
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subjaceat  et  in  compositione  centum  libras  auri  pu- 
rissimi persolvat  medietatem  camere  nostre  et  alteram 
partem  predicte  novariensi  ecclesie  et  episcopo.  Et  ut 
omnia  memorate  ecclesie  et  episcopi  usibus  prefutura 
rata  et  inconvulsa  omni  tempore  in  posterum  perma- 
neant,  per  presentem  paginam  sigilli  impressione  com- 
munimus,  adhebitis  testibus  equorum  nomina  haec  sunt. 
Peregrinus  Aquileyensis  Patriarcha,  Gillinus  .treveren- 
sis  ArchiepiscopuS;  Everliardus  baverbengensis  episco- 
puS;  Corradus  Vuormacensis,  Hermannus  Constancen- 
sis  episcopuS;  Ordibus  basiliensis  Episcopus,  Unibaldus 
CorbeiensiS;  atque  Stabulensis  abbas,  Marquardus  Fal- 
densis  abbas.  Henricus  dux  Saxoniae,  Henricus  dux 
Karinthie,  Bertoldus  dux  Burgundie,  Otto  Palatinus 
bavarie,  Henricus  Marchio  Saxonie,  Odacker  Marchio 
Stirie.  Hermannus  Marchio  de  Verona,  Vuilhelmus 
Marchio  de  Monteferrato.  Vido  comes  de  brandrato 
te  alii  quam  plures. 

Signum  Domini  Friderici  Romanorum  (monogramma) 
Regis  invictissimi. 

Ego  Arnoldus  coloniensis  archiepiscopus  et  ytalici 
regni  Archicancellarius  recognovi. 

Datum  cassale  HI  nonus  ianuarii,  anno  dominice 
incarnationis  M  .  C  .  L  .  V  indectione  HI  regnante 
domino  Frederico  Romanorum  Rege  glorioso.  Anno 
vero  Regni  eius  tercio  in  Xpto  feliciter  amen. 


MEMORIA  SECONDA 


SFRAGISTICA 


Lazzaro  Agostino  Cotta,  da  Ameno,  pubbli- 
cava verso  la  metà  dello  scorso  secolo^  coi  tipi 
del  Ghisolfi,  in  Milano,  un  bel  volume  in-4^ 
che  intitotò  Museo  Novarese.  Del  Cotta  si  hanno 
parecchie  edizioni  ;  or  sono  pochi  anni  il  nostro 
Merati  ne  fece  una  ristampa  con  note  ed  ag- 
giunte che  ebbe  al  pari  delle  prime  favorevole 
accoglimento.  Lamentasi  però  che  non  abbia 
pubblicato  il  supplemento  che  il  Cotta  lasciò 
morendo,  ed  è  tuttora  inedito  e  costituisce  un 
bel  volume. 

Sebbene  il  nome  di  Museo  applicato  sia  più 
alle  cose  che  alle  persone,  ciò  nuUameno  il 
Cotta  così  chiamò  la  collana  di  tutti  gli  uo- 
mini della  novarese  dizione  che  più  si  distinsero 
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negli  scorsi  secoli  in  ogni  ramo  delF  umano 
sapere,  sì  delle  scienze  che  delle  arti.  Divise  il 
suo  libro  in  quattro  parti  che  chiamò  stanze^ 
collocò  nella  1^  gli  ecclesiastici;  nella  2^  i  let- 
terati ;  nella  3^  gli  uomini  d'armi  ;  compongono 
la  4^  i  pittori,  scultori,  statuari  ed  architetti. 

Moltissimi  sono  i  biografati  dal  Cotta,  ed  è 
consolante  davvero  il  vedere  come  in  ogni  se- 
colo fiorirono  nel  Novarese  le  scienze  e  le  arti 
belle  per  1'  ingegno,  la  coltura  e  lo  studio  di 
tanti  uomini  illustri. 

La  raccolta  dei  libri  lasciati  scritti  dai  No- 
varesi è  ricca  assai  e  forma  una  bella  parte 
della  nostra  biblioteca  civica.  Nella  raccolta 
teste  pubblicata  delle  monografie  novaresi,  tro- 
vasi la  Bibliografia  storica  molto  interessante 
deir avvocato  prof.  Raffaele  Tarella  nostro  bi- 
bliotecario. 

Se  i  nomi  e  la  memoria  della  maggior  parte 
di  tanti  eletti  ingegni  consegnati  sono  nelle 
pagine  del  Cotta,  non  tutti  vi  stanno,  ed  altri 
sono  la  cui  memoria,  le  cui  gesta  tramandate 
vennero  alla  posterità  in  medaglie  o  sigilli ,  sin- 
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tesi  dell'autorità  delle  gesta  o  di  un  fatto  spe- 
cialissimo della  loro  vita. 

I  sigilli  e  le  medaglie  in  onoranza  furono 
mai  sempre  presso  tutte  le  nazioni,  e  anche 
ai  dì  nostri  non  v'  ha  quasi  fatto  storico,  non 
impresa,  non  illustrazione  ecclesiastica,  civile 
o  militare  che  rammentata  non  sia  coli'  effigie 
del  protagonista,  un'  iscrizione,  un'  allegoria  ai 
venturi  secoli  nelle  medaglie. 

La  città  e  provincia  di.  Novara,  che  quan- 
tunque non  grandi,  leggonsi  sempre  menzio- 
nate con  distinzione  nella  storia  di  Lombardia, 
contano  pure  una  bella  pagina  nella  storia  me- 
tallica, che  non  poche  sono  le  medaglie  coniate 
in  onoranza  di  distintissimi  cittadini. 

Dopo  esposte  in  nna  prima  memoria  le  mo- 
nete autonome,  vescovili ,  ossidionali  e  marchio- 
nali riflettenti  la  storia  nostra  municipale;  ho 
procurato  raccogliere  quanto  mi  fu  dato  di  si- 
gilli e  medaglie  riflettenti  fatti,  istituzioni  e 
uomini  illustri  novaresi  nelle  scienze  e  nelle 
arti  a  compimento  della  numismatica  e  sfra- 
gistica nostra  non  prima  illustrata. 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  4 
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Difficilmente  avrò  raggiunto  lo  scopo  mio  e 
soddisfatto  alle  giuste  esigenze  de'  miei  concit- 
tadini, perchè  non  tutti  forse  i  sigilli  e  le 
medaglie  che  qui  o  per  essi  si  coniarono,  mi 
saranno  stati  noti ,  spero  però  d'aver  riprodotti 
i  più  distinti  ed  interessanti  la  storia  nostra, 
riservandomi  pubblicare  quegli  altri  che  mi 
verrà  fatto  conoscere  dappoi. 

Novara,  agosto  1879. 
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CiPIIOLO  CATTEDEALE 


SIGILLO 

Tessere  la  storia  di  questo  illustre  ed  insigne  Ca- 
pitolo sarebbe  quanto  il  tessere  quella  della  nostra 
Cliiesa  novarese;  tale  non  è  lo  scopo  mio,  nè  sarei 
da  tanto.  Tutti  gli  storici  ecclesiastici  e  civili  ne  par- 
lano con  riverenza.  Egli  è  antico  tanto  quasi  la  Chiesa 
stessa  che  risale  al  IV  secolo  dell'era  nostra. 

Possiede  un  archivio  ricchissimo  nel  quale  stanno 
molto  bene  coordinati  (opera  del  fu  cerimoniere  Carlo 
Francesco  Frasconi  che  fu  da  re  Carlo  Alberto  de- 
putato agli  studi  di  storia  patria^  ed  ora  continuato 
dal  dotto  quanto  modesto  canonico  D.  Giovanni  An- 
tonio Del  Vecchio)  moltissimi  e  preziosissimi  codici  e 
pergamene  storiche  e  portanti  donazioni  ^  concessioni 
e  privilegi  di  Imperatori  e  Re  largite  ai  Vescovi  ed 
alla  Chiesa  novarese,  nonché  di  quelle  avute"  dai  pro- 
pri Vescovi  quand'  erano  signori  quasi  assoluti  della 
città  e  diocesi,  cimelii  dei  quali  il  Capitolo  ne  è  ge- 
losissimo custode. 

La  pergamena  più  antica  è  del  730;  venne  pub- 
blicata nel  Monum,  hisfor.  patr,  Ann.  I,  voi.  I,  pag.  18, 
portante  il  n.  IX.  E  una  delle  più  antiche  della  Col- 
lezione. E  questa  una  supplica  di  certo  Radoald  abi- 
tante in  Gansingo  a  Grazioso  Vescovo  XXVI  di  No- 
vara, acciò  volesse  consacrar  un  altare  ad  onore  di 
S.  Michele  nella  chiesa  di  S.  Martino.  Per  la  luminaria 
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e  dote  donava  egli  a  detto  Vescovo  e  suoi  successori, 
sotto  la  cui  giurisdizione  doveva  essere  tale  altare, 
moggia  sei  di  terreno  arabile  situato  in  tre  versure 
o  sia  in  tre  luoghi  separati. 

Questo  luogo  di  Gansingo  non  saprebbesi  ove  fosse, 
notava  il  Frascone,  se  non  si  trovasse  nello  stesso  ar- 
chivio cattedrale  altra  pergamena  del  945  ove  si  legge 
una  vendita  di  beni  in  Pagliate  fatta  da  Ildecarda, 
figlia  del  fu  Goffredo  de  loco  Asingo,  qui  dicitur  san- 
cto  Petro  in  Silva,  l'attuale  Selva,  poco  discosto  da 
S.  Martino  oltre  l'Agogna.  Ildecarda  era  moglie  di  un 
Bernardo  del  fu  Antonio  Anserio  abitante  in  Novara, 
e  la  vendita  venne  fatta  a  Rodolfo,  uomo  beatissimo. 
Vescovo  XLII  della  santa  chiesa  novarese. 

Erano  anticamente  quaranta  i  canonici  della  Cat- 
tedrale, che  costituivano  per  così  dire  il  senato  ec- 
clesiastico diocesano,  ai  tempi  del  vescovo  S.  Adalgiso, 
840,  come  si  legge  in  Bescapè:  "  narratur  ab  Adalgiso 
"  clericos  circa  quadraginta  institutos  fuisse  in  Ecclesia 
"  Sanctae  Dei  Genitricis  qui  illic  jugitur  degentes  di- 
"  vinum  ufficium  horis  competentibus  peragebant,  qui- 
"  bus  victum  et  vestimenta  eis  ita  subministraverat  „ 
se  pure,  io  crederei,  non  costituivano  un  seminario. 
Sta  di  fatto  però  che  ai  tempi  del  vescovo  Aupaldo, 
cioè  verso  il  950,  vivevano  in  comune,  e  poi  si  se- 
pararono e  andavano  divisi  per  la  città. 

Fu  il  gran  vescovo  Litifredo  il  quale  visse  nella 
prima  metà  del  secolo  XII,  1122  a  1152,  che  li  con- 
centrò di  nuovo  promovendo  perciò  da  papa  Inno- 
cenzo II  apposita  bolla  del  1133,  nella  quale  concede 
in  compenso  ai  canonici,  con  altri  tenimenti  un  po- 
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dere  nel  territorio  di  CasalinO;  et  quindacim  solidos 
veteris  monetae  mediolanensis.  A  questo  tempo  per- 
tanto risale^  se  non  la  costruzione  di  essa  canonica, 
stupendo  monumento  di  stile  bisantino  che  ancora  ci 
avanza  di  quei  remoti  secoli  dacché  venne  spianato 
V unito  antichissimo  duomo,  come  notai  altrove. 

Più  tardi  furono  ridotti  a  32,  poi  dal  Governo  na- 
poleonico a  13,  quindi  da  quello  di  Piemonte  elevati 
a  18,  ed  ora  ristretti  a  soli  12,  compresi  i  dignitari. 
Già  ricchi  e  potenti  vennero  i  loro  beni  incamerati, 
limitati  sono  ora  ad  una  modestissima  pensione. 

Il  Capitolo  del  duomo  usa  di  un  sigillo  suo  pro- 
prio anche  oggi  giorno,  sigillo  dall'antico  modificato 
al  principio  di  questo  secolo  e  recentemente  ancora 
avendovi  aggiunto  la  croce  detta  dell'Assunta. 

Nell'archivio  capitolare  fra  i  moltissimi  cimelii  di 
cui  è  ricco,  sta  ancora  il  vecchio  sigillo,  quale  mi 
venne  gentilmente  comunicato  allo  scopo  mio,  del  che 
rendo  all'illustrissimo  Capitolo  le  più  sentite  grazie. 

Questo  sigillo  in  argento,  di  forma  ovale,  è  uno 
stupendo  finitissimo  lavoro  del  secolo  XVI,  alto  67 
mm.  e  largo  41,  porta  nel  campo  la  B.  V.  nimbata 
in  piedi  che  poggia  sopra  una  luna  nascente,  colle 
mani  giunte,  fiancheggiata  da  quattro  angeli  in  piedi, 
che  vi  stanno,  due  in  alto  e  due  in  basso  come  in 
atto  di  adorarla  e  di  aiutarla  a  salire  in  cielo.  Sotto 
di  essa  sta  una  piccola  urna  sepolcrale  aperta  portante 
le  lettere  S  .  V  .  M.  cioè  sepulcrum  Virginis  Mariae, 
dietro  l'urna  ed  a  distanza  vedonsi  tre  alberi  a  ramo 
secco  e  dei  cespugli  a  giro,  scritto  in  caratteri  rotondi: 
CANONIGORUM  .  CATEDRALIS  .  ECLESIE  .  NOVARIE  . 
Tav.  1.  N.  1. 


54 


PIETRO  CAIRE 


Pendente  la  vacanza  della  sede  vescovile  il  Capi- 
tolo cattedrale,  oltre  all'alta  giurisdizione  ecclesiastica 
sulla  diocesi  per  cui  si  nomina  il  suo  vicario  per  ciò 
detto  Capitolare,  aveva  per  lo  addietro  quello  pur^ 
di  sovranità  sulla  riviera  d' Orta  come  rappresentante 
del  Vescovo  che  ne  era  il  Principe,  titolo  che  con- 
serva tuttora. 

Quale  un  compenso  ai  perduti  diritti  i  Canonici 
della  cattedrale  vennero  con  beneplacito  sovrano  del 
22  luglio  1833  approvato  dal  ss.  Papa  Gregorio  XVI, 
con  breve  10  ottobre  seguente,  insigniti  d'una  speciale 
croce  d'oro  caricata  da  un  lato  dell'  effigie  in  ismalto 
della  B.  V.  Assunta,  la  patrona  titolare  della  catte- 
drale, e  dall'altra  in  uno  scudetto  le  lettere  C.  A.  ini- 
ziali di  re  Carlo  Alberto  che  loro  le  concesse:  questa 
decorazione  la  portano  all'  occhiello  appeso  con  cate- 
nella d'  oro. 


càpitdlo  ci  s.  imam 

SIGILLI 

11  clero  gaudenziano  può  credersi  coevo  al  primo 
clero  instituito  dal  Proto-pastore  S.  Gaudenzio,  per- 
chè nella  basilica  estramurana  da  lui  fondata,  com- 
piuta da  S.  Agabio  ed  amphata  poi  nel  1296  dal 
vescovo  Papiniano,  e  precisamente  nella  annessa  ca- 
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nonica  funzionava  dapprincipio  una  parte  del  clero 
maggiore,  la  quale  poscia  avendo  ivi  presa  e  stabil- 
mente fissata  la  sua  stanza,  fu  applicata  al  servizio 
del  culto  della  basilica  stessa,  vivendo,  come  era  co- 
stume in  quei  tempi,  vita  comune  nella  canonica. 
Istituzione  portata  in  occidente  da  S.  Eusebio  vescovo 
di  Vercelli,  e  adottata  dal  nostro  S.  Gaudenzio,  quale 
S.  Ambrogio  disse  officia  clericorum  cum  monachorum 
institutis  coniungere,  e  di  cui  fu  santissimo  e  precipuo 
cultore  S.  Agostino.  Quindi  questo  clero  fu  poscia 
chiamato  Capitolo  di  S.  Gaudenzio. 

Maginardo  Visconte  di  Pombia  fece  a  questo  clero, 
con  pergamena  segnata  nel  giugno  841  {}),  la  dona- 
zione di  un  podere  nel  territorio  di  Garbagna,  la  quale 
fu  accettata  dai  deputati  dello  stesso  capitolo. 

Dopo  ciò,  il  30  gennaio  848,  il  vescovo  S.  Adalgiso 
donavit  multa  canonicis  tum  maioris  ecclesiae^  tura 
Sancti  Gaudentii.  A  questi  (^)  "  Curtem  Vici  Sisti 
"  suhterioris,  seu  casas,  et  maseritias  ecc.  quas  habet 
"  in  nostro  Vico  Sisti,  et  mihi  advenerunt  et  rebus 
"  de  banno  Adelardi  et  genere  francorum  ecc.  „  I 
beni  di  Sesto  o  Cesto  furono  dal  Capitolo  gauden- 
ziano  posseduti  sino  all'incameramento  napoleonico 
1801.  Il  7  gennaio  1007  il  vescovo  Pietro  III  l'ar- 
richì di  più  ampie  possessioni  esistenti  nel  circuito  di 
Novara  e  che  appartenevano  alla  chiesa  di  S.  Stefano 
e  di  altri  in  Pernate,  Cameri,  Mezzomerico,  Pombia, 
Vignale,  ecc. 


(1)  Monument.  hist.  patr.  Chartae  seculi  IX.  Anno  1836.  Voi.  pag.  39. 

(2)  Bescapè  de  Eccl.  Novariensi,  pag.  285. 
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Dai  codici  membranacei  di  cui  è  pur  ricco  larchivio 
capitolare  gaudenziano,  scorgesi  che  sino  dall'  899  il 
Capitolo  teneva  una  regolare  amministrazione  de  suoi 
possessi  e  redditi,  perchè  il  23  marzo,  certo  Novem- 
berto  diacono  di  questa  chiesa  ne  era  l'amministratore 
secondo  le  primitive  leggi  canoniche,  ed  in  tale  sua 
qualità  unitamente  a  Dudone  decano  del  Capitolo, 
permutava  alcuni  beni  stabili  al  vescovo  Garibaldo. 

Assai  onorifica  ancora  si  è  per  il  nostro  Capitolo 
gaudenziano  |la  pergamena  del  re  Lotario  II,  del  4 
giugno  950,  colla  quale  faceva  dono  al  Capitolo  di 
un'  area  o  aera  presso  alla  città,  Aeram  ius  regii  infra 
Novariensem  civitatem  iuxta  mercatum,  e  tre  mansi, 
di  cui  uno  in  Sozzago,  l'altro  in  Garbagna  e  il  terzo 
in  Pernate,  e  coli'  intervento  del  vescovo  Kodolfo,  già 
appartenenti  ad  un  tale  Eriberto  morto  sub  moenibus 
Cumunae  urbis,  presso  Como  e  a  questi  primamente 
donati  dallo  stesso  Lotario,  e  tale  donazione  ai  cano- 
nici onde  suffragassero  1'  anima  di  Eriberto.  La  per- 
gamena sta  nel  ricco  e  prezioso  archivio  capitolare 
ed  è  come  le  precedenti  riportata  nel  Monum.  histor. 
patr.y  voi.  I. 

Stette  il  Capitolo  di  S.  Gaudenzio  nella  canonica 
di  questa  basilica  extramurana  finché  per  ordine  di 
Ferdinando  Gonzaga,  generalissimo  di  Carlo  V.  in  Lom- 
bardia, per  le  nuove  fortificazioni  di  cui  volle  cinta 
la  città  nostra,  furono  nel  1553  chiesa  e  chiostro  di- 
strutti ed  atterrati. 

Nella  livellazione  del  terreno  a  destra,  fuori  ap- 
pena la  porta  per  a  Torino  fattasi  lo  scorso  anno,  si 
scoprirono  le  fondamenta  del  distrutto  tempio  che  si 
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riconobbe  amplissimo,  e  di  una  parte  eziandio  del  ce- 
nobio canonicale.  L'iconografia  venne  maestrevolmente 
raccolta  per  incarico  del  municipio  stesso  dal  sig.  ing. 
Cornaghi  Giovanni,  membro  della  commissione  civica 
e  provinciale  per  la  conservazione  degli  oggetti  d'arte 
antica. 

Il  Capitolo,  con  immenso  danno  delle  sue  ricchezze, 
ebbe  il  tempo  appena  di  raccogliere  le  principali,  fra 
cui  le  preziose  reliquie  del  Santo  patrono,  e  si  recò 
a  funzionare,  dapprima  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo, 
poi  in  quella  di  S.  Giulio  e  per  ultimo  nella  sontuosa 
attuai  basilica. 

Sopra  disegno  di  Pellegrino  Pellegrini  Tibaldi  di 
Valsolda  in  Lombardia  e  domiciliato  in  Bologna,  ove 
dai  fratelli  Caracciolo  era  detto  il  Michelangelo  ri- 
formato, venne  nel  1577  incominciata  l'attuale  basilica, 
e  la  pietra  fondamentale  solennemente  collocata  il 
21  marzo  dal  vescovo  Pomponio  Cotta,  ma  non  fu 
ultimata  che  nel  1659.  In  tal  anno  fu  aperta  al  culto 
pubblico  con  un  solenne  Te  Deum  per  la  pace  detta 
dei  Pirenei  tra  Francia  e  Spagna,  da  oltre  un  secolo 
belligeranti;  pace  che  fu  conchiusa  nell'  isola  dei  Fa- 
giani tra  il  cardinale  Mazarino  e  D.  Luigi  De  Staro, 
plenipotenziari,  e  ne  gioì,  sebben  per  poco,  anche  il 
nostro  paese  trascinato  e  malmenato  sempre  in  tutte 
le  contese  fra  stranieri  che  non  sapevano  scegliere 
miglior  terreno  dell'  Italia  per  i  loro  sanguinosi  duelli. 

Al  proseguimento  della  fabbrica  vi  concorse  di  molto 
il  canonico  di  S.  Gaudenzio  Ambrogio  Caccia,  che  fu 
poi  vescovo  di  Castro,  ed  al  lustro  del  Capitolo  i 
conti  Langhi-Guadiana  ed  il  marchese  Nazzari,  fon- 
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datori  di  due  masse  patronali.  I  canonici  Amico  Can- 
nobio;  Claudio  Faussati^  Andrea  Milanesi  e  Antonio 
Agnelli  ne  guarantirono  i  redditi  colla  loro  beneficenza. 

Ebbe  il  Capitolo  gaudenziano  personaggi  assai  com- 
mendevoli  e  per  ordine  episcopale  e  per  sapienza  in 
ogni  maniera  di  disciplina. 

Scoppiata  la  vertiginosa  rivoluzione  francese^  cbe 
sconquassò  tutta  V  Europa^  calate  in  Italia  le  schiere 
repubblicane,  ebbe  il  Capitolo  di  S.  Gaudenzio  a  su- 
bire cogli  altri  corpi  morali  la  soppressione  per  legge 
Tanno  1801,  per  poco  però  essendoché  con  altra  legge 
8  giugno  1805  risorse  a  novella  vita  sebbene  ridotto 
il  numero  dei  canonici.  Di  questa  ripristinazione  an- 
darono debitori  al  novarese  conte  Giuseppe  Prina  in 
allora  ministro  per  le  finanze  del  nuovo  regno  d' Italia. 
Visse  per  50  anni  tranquillamente  il  Capitolo,  quando 
sopravenne  la  legge  29  marzo  1855  che  lo  soppresse 
di  nuovo  incamerandone  tutti  i  beni.  Ma  il  Capitolo 
mosse  lite  al  Demanio,  succombente  nei  due  primi 
gradi  di  giurisdizione,  ricorse  in  Cassazione,  e  questa 
dichiarò  il  Capitolo  gaudenziano  non  compreso  nella 
legge  di  soppressione. 

Ma  che  perciò  ?  il  Governo  aveva  decretata  la  di 
lui  morte  e  lo  colpì  con  una  seconda  legge  il  15  ago- 
sto 1867.  Ora  il  Capitolo  è  irremissibilmente  soppresso, 
i  canonici  che  lo  compongono  vanno  a  poco  a  poco 
scomparendo,  per  cui  fra  pochi  anni  la  stupenda  e 
storica  basilica  coli' ardimentosa  sua  cupola,  opera  di 
quel  prepotente  ingegno  che  è  il  novarese  architetto 
Alessandro  AntonelU,  sarà  ufficiata  dal  solo  suo  par- 
roco ed  eguagUata  alle  altre  chiese  minori  della  città. 
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Il  Capitolo  di  S.  Gaudenzio;  come  quello  della  cat- 
tedrale, aveva  il  suo  sigillo  antico  ed  uno  più  recente, 
che  diventano  ora  per  effetto  della  soppressione  og- 
getti storici,  perciò  trovano  posto  in  questa  mia  col- 
lana. Essi  mi  vennero  favoriti  dai  signori  Canonici  ai 
quali  pertanto  rendo  le  più  sentite  grazie. 

Lavoro  del  secolo  XVI  o  XVII  un  grande  rotondo 
del  diametro  di  35  mm.  in  ottone,  porta  nel  campo 
r  effigie  del  santo  vescovo  Gaudenzio  in  piedi,  in  abito 
pontificale  che  benedice  dalla  destra  e  tiene  nella 
sinistra  il  pastorale;  a  giro  in  caratteri  rotondi  si 
legge  : 

^  RSSWI  .  CAPLVM  .  BA8ILICAE  .  S  .  GAVDENTY  .  NOVARIEN. 

Tav.  1.  N.  3. 

L'altro  più  piccolo  in  acciaio,  un  tantino  ovale, 
d'altezza  di  mm.  20  per  18,  è  lavoro  di  un  secolo 
almeno  più  antico  del  precedente.  Offre  nel  campo 
il  santo  in  piedi,  ma  coi  piedi  divaricati  volti  a  de- 
stra ed  a  sinistra,  come  vedesi  il  santo  nei  vecchi 
fiorini  di  Firenze  del  secolo  XIII  e  XIV,  con  mitra 
e  pastorale  in  atto  di  benedire:  a  giro  la  leggenda: 

CAN  .  ET  .  CAP  .  BA8  .  COLL  .  S  .  GAVD  .  NOV. 


Tav.  I.  N.  4. 
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ÌMTE  di  liLLOlMOSi 

SIGILLO 

Lordine  di  S.  Benedetto  fu  uno  dei  più  illustri, 
dei  più  estesi  e  dei  più  ricchi  della  cattolicità.  Le 
scienze,  le  lettere  e  le  arti  moltissimo  devono  a  gue- 
st' ordine  religioso  da  cui  vennero  salve  attraverso  la 
barbarie  di  molti  secoli. 

Sorto  nel  quinto  secolo,  col  tempo  si  divise  que- 
st'  ordine  e  suddivise  in  molti  rami  quali  presero  an- 
cora diverso  nome,  ed  uno  fu  dei  Vallomhr osarti  dal 
sito  ove  si  stabilivan  di  preferenza.  Fondati  da  S.  Gio- 
vanni Gualberto  fiorentino  nella  prima  metà  del  se- 
colo XI,  ritornando  le  regole  di  S.  Benedetto  di  molto 
rilassate,  a  più  rigorosa  osservanza. 

I  monaci  vallombrosani  appartenevano  generalmente 
alle  più  nobili,   distinte  e  potenti  famiglie  e  i  supe- 
riori delle  loro  case  o  monasteri  anche  di  minor  im-* 
portanza  portavano  il  titolo  di  abate. 

Fra  le  moltissime  corporazioni  religiose  d'ogni  fog- 
gia e  colore  che  negli  scorsi  secoli  ebbero  stanza  in 
Novara  eranvi  pure  i  monaci  di  S.  Maria  di  Vallom- 
brosa.  I  quali  furono  qui  dall'  Etruria  chiamati  il  24 
settembre  1124  dal  vescovo  Litifredo.  Questi  nel  dit- 
tico vescovile  di  Novara  porta  il  n.  51,  e  come  ve- 
scovo e  come  cittadino  sommamente  stimato  e  per 
capacità  e  per  fermezza  di  carattere. 
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Fu  egli  eziandio  che  ottenne  da  papa  Innocenzo  II 
una  bolla  colla  quale  i  canonici  della  cattedrale  o  di 
S.  Maria  che  si  erano  dispersi  nella  città,  furono  ri- 
tornati a  vita  comune  nel  chiostro  della  canonica.  Ed 
è  a  suoi  tempi  pertanto  che  risale,  se  non  la  fonda- 
zione, la  restaurazione  quanto  meno  della  bella  ca- 
nonica attuale.  La  descrizione  archeologica  di  essa 
con  alcune  note  storiche  ed  una  tavola  ce  la  diede 
il  nostro  egregio  ingegnere  Fassò,  in  una  pregevole 
ed  interessante  memoria  nella  raccolta  delle  mono- 
grafie novaresi. 

Pochissime  sono  le  memorie  storiche  che  possediamo 
del  fu  nostro  monastero  di  Vallombrosa,  conosciuto 
col  nome  di  Badia  di  S.  Bartolomeo,  e  le  troviamo 
in  un  MS.  del  cronista  sacerdote  Panigone  e  nello 
spigolatore  del  Bianchini.  Si  ha  da  essi  che  il  mona- 
stero 0  convento  e  la  chiesa  erano  situati  nel  sob- 
borgo di  S.  Agabio  in  una  piccola  valletta  boschiva 
uhi  dicitur  fons  Bottonis  extra  urhem  Novariensemy 
posta  al  S.  E.,  e  poco  lungi  dall'eminenza  su  di  cui 
si  erge  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Nazaro  della 
'Costa  (ora  soppressi)  così  detto  perchè  situato  sopra 
un  poggetto  e  per  distinguerlo  da  altra  chiesa  di  S. 
Nazaro  detto  in  Mondurlo  che  stava  nell'opposto  sob- 
borgo di  S.  Gaudenzio.  In  quello  abitavano  un  giorno 
i  conventuali  di  S.  Francesco. 

I  frati  vallombrosani  dissodarono  la  selva  che  co- 
priva la  più  gran  parte  del  terreno  loro  accordato  e 
condussero  con  maestria  le  acque  del  fonte  Bottone 
alla  irrigazione  di  pingui  prati  ed  ubertosi  campi  che 
tuttora  sussistono  e  ben  tenuti. 
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Nella  soppressa  chiesa  era  una  lapide  storica  com- 
memorativa dell'anno  di  loro  venuta  fra  noi,  in  cui 
cominciarono  le  fondamenta  della  chiesa  e  del  convento 
che  fu  nel  settembre  1124,  della  consacrazione  del 
primo  altare  alla  B.  V.  sito  a  destra,  che  fu  il  6  lu- 
g\ìo  1125,  e  della  chiesa  ultimata  il  25  ottobre  1128 
"  die  XXV  octobris  MCXXVIII,  indictione  X  „. 

La  casa  dei  Vallombrosani  divenne  in  pochi  anni 
un  cospicuo  priorato  il  cui  superiore  portava  il  titolo 
di  Abate;  ma  col  tempo  decadde,  come  di  tutte  le 
umane  cose,  e  l'abazia  era  data,  come  si  direbbe  in 
feudo  a  prelati  ed  a  signori  estranei  all'ordine  che 
se  ne  godevano  altrove  i  redditi.  Di  questi  fu  il  no- 
stro Amico  Cannobio  abate,  commendatore  e  canonico 
di  S.  Gaudenzio  che  la  spoghò  per  arricchire  se  stesso, 
sicché  i  monaci  ironicamente  il  chiamavano  Inimicus 
canis  nobis  monacis  vallombrosanis.  Dispose  poi  il 
Cannobio  delle  accumulate  ricchezze  a  prò  dei  poveri 
e  dei  carcerati,  della  istruzione  popolare,  istituì  gra- 
tuito il  monte  pegni,  la  cura  medico-chirurgica  con 
medicinali  e  sussidi  per  i  poveri  della  città  e  sobbor- 
ghi, fece  buon  uso  del  danaro  che  si  volle  di  equi- 
voca provenienza. 

Il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  II.  e  suo  cugino 
il  principe  Eugenio,  dopo  aver  liberata  Torino  dalle 
armi  di  Francia,  vennero  il  18  settembre  1706  ad 
assediare  Novara  e  presero  stanza  nel  chiostro  val- 
lombrosano.  Eidotti  poi  i  conventuali  a  soH  due,  un 
prete  ed  un  laico,  vennero  con  decreto  18  aprile  1792 
dal  re  Vittorio  Amedeo  III.  soppressi.  Chiesa,  con- 
vento e  beni  incamerati,  furono  nel  1800  dal  R.  De- 
manio venduti  al  marchese  Emanuele  Cacciapiatti. 
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Agnolo  Firenzuola  ;  il  più  garbato  il  più  fiorito 
scrittore  di  novelle  del  secolo  XVI;  V  elegante  ed 
ameno  traduttore  dell' ^smo  d'oro  d'Apuleio^  abitò 
questa  casa^  e  qui  dettò  una  graziosa  novella  al  P. 
Guardiano  del  vicino  convento  dei  francescani  di  S. 
Nazaro. 

Era  la  chiesa  di  struttura  gotica  con  finestre  pic- 
cole assai  e  vi  si  entrava  scendendo  come  nelle  an- 
tiche basiliche  alcuni  gradini.  Fu  distrutta,  come  scrisse 
il  Panigone,  con  danno  dell'arte  e  dispiacere  di  quanti 
amavano  l'antichità. 

Poco  discosto  dal  pilastrone,  unica  vestigia  che 
ancor  rimane  di  detta  chiesa,  nel  1860  alcuni  conta- 
dini da  noi  conosciuti  col  nome  di  ronchini,  lavo- 
rando di  zappa  diedero  in  una  piccola  olla  di  terra 
cotta  contenente  una  quantità  sconosciuta  di  monete 
l^robabilmente  tutte  d'oro,  e  nella  notte  scomparvero, 
portando  seco  il  prezioso  tesoretto,  nè  di  essi  che  ven- 
gono qui  a  lavorare  dagli  Appennini,  più  si  ebbe 
vestigia.  La  cosa  fu  scoperta  dall' essersi  il  mattino 
trovati  dispersi  in  quei  pressi  parecchi  fiorini  d'  oro 
e  r  impronta  nel  suolo  lasciata  dall'  involata  olla  e 
alcuni  cocci.  Cinque  io  acquistai  dei  rinvenuti  fiorini, 
di  cui  uno  appartenente  a  Cosimo  III.  e  gli  altri  a 
Gian  Gastone  Medici. 

L'abate  del  nostro  cenobio  di  Villombrosa  aveva 
il  suo  sigillo  quale  esprimeva  la  importanza  della 
dignità  sua.  Tale  sigillo  sta  nella  ricca  collezione  di 
S.  M.  in  Torino;  esso  venne  pubbhcato  nel  1874  dal 
cav.  Vincenzo  Promis,  bibhotecario  della  M.  S.  (^). 


(1)  Sigilli  Italiani  nella  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  Voi.  XV. 
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È  di  forma  ovale,  e,  se  non  anteriore,  della  1*  metà 
certo  del  secolo  XV.  Ivi  si  vede  in  un  tempietto 
gotico  la  figura  in  piedi  di  S.  Bartolomeo  patrono, 
accostata  da  due  angeli  pure  in  piedi.  In  alto  sopra 
la  testa  del  santo  una  mano  pendente  in  atto  di  be- 
nedire; inferiormente  sotto  i  piedi  del  santo  e  in  una 
nicchietta  sta  inginocchiato  l'abate  v.  a  s.  colle  mani 
giunte  in  atto  di  pregare.  A  giro  in  caratteri  semi- 
gotici scritto  si  legge: 

S'  .  ABBATIS  .  WION  .  SCI  .  BTOHLAWIEI  .  D'  .  NOVARIA  . 
ORDIS  .  VALL'YWIBROSE. 


SIGILLO 

Nella  vasta  diocesi  di  Novara  si  noveravano  un 
giorno  13  Capitoli  o  collegiate  canonicali,  e  fra  essi 
era  annoverato  il  quinto  quello  di  Domo.  Una  carta 
del  1486  esistente  in  quelV  archivio  capitolare  ci  in- 
segna che  erano  allora  otto  i  canonici  oltre  l'arciprete 
e  sette  capellani  corali. 

Era  la  collegiata  di  Domo  tenuta  in  molta  stima 
nei  secoli  XIV  e  XV,  nei  quali  parecchi  di  quei  ca- 
nonici furono  vicari  generali  nell'  Ossola,  cioè  da  Mer- 
gozzo  ed  Omegna  a  Formazza,  per  il  vescovo  di  No- 
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vara  che  ne  era  conte  e  signore.  Giovanni  Antonio 
della  Noce  o  Nocetti,  che  fu  poi  Sommo  Pontefice 
col  nome  di  Innocenzo  IX;  sebbene  fosse  in  Roma 
negli  uffici  del  cardinale  Nicolao  Ardinghelli  segreta- 
rio di  Paolo  III,  ambiva  tuttavia  uno  stallo  canoni- 
cale nella  chiesa  matrice  dell'  Ossola  sua  terra  d' ori- 
gine, protestando  tuttavia  di  non  voler  abbandonare 
la  corte  romana.  Possedere  un  beneficio  ecclesiastico 
senza  obbligo  della  residenza,  era  comune  in  quei 
tempi,  ed  esso  con  esecutoriale  della  Camera  Apo- 
stolica del  17  giugno  1547,  ottenne  il  posto  di  ca- 
nonico nella  chiesa  dei  Santi  Gervaso  e  Protaso,  fat- 
tosi vacante  per  la  morte  di  Bartolomeo  Trivellino, 
standosene  tuttavia  in  Roma. 

Sebbene  l'Ossola  non  formasse  diocesi  a  sè,  ma 
parte  integrante  di  quella  di  Novara,  tuttavia  in  vari 
antichi  documenti  vedesi  1'  anzidetta  collegiata  distinta 
col  titolo  di  cattedrale,  e  ciò  perchè  il  vescovo  di 
Novara  soggiornava  parecchi  mesi  dell'  anno  in  Domo 
e  vi  abitava  primamente  in  Castellazzo,  poscia  nel  pa- 
lazzo vescovile  ed  anche  nella  rocca  di  Mattarella. 

Neil'  incipiente  museo  civico  di  Domo  conservasi 
un  vecchio  sigillo  capitolare  di  cui  mi  venne  favorita 
r  impronta  dall'  egregio  sig.  avv.  cav.  Trabucchi.  Seb- 
bene un  pochino  guasto  è  un  bel  lavoro  del  XV  o 
XVI  secolo,  è  di  forma  rotonda,  in  acciaio*,  ed  ha  il 
diametro  di  35  mm. 

In  esso  si  vede  la  B.  V.  Assunta  sopra  un  trono 
di  nubi,  fiancheggiata  in  basso  dai  due  Santi  martiri 
Gervaso  e  Protaso,  che  stanno  in  piedi  con  elmo  in 
capo  e  palma  del  martirio  nella  d.  vestiti  all'eroica. 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  5 
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Tra  di  loro  sono  due  scudi  inquartati  da  una  croce. 
Quello  a  destra  porta  nei  quattro  vani  una  stella; 
quello  a  s.  offre  nel  1°  e  2"*  una  chiave  ritta  di  fronte  ; 
3°  e  4"  un  leoncino  rampante  a  ridosso,  a  giro  si  legge: 

SIGILLYM  .  CAPITVLI  .  DOMODOSSOLANI  . 

Tav.  1.  N.  5. 


FKill  DOHENICim 

SIGILLO 

La  città  di  Novara  fu  delle  prime  ad  avere  tra  le 
molte  fraterie  che  V  abitavano  anche  1'  ordine  dei  pre- 
dicatori. 

Il  nostro  istorlografo  avv.  Bianchini  ed  il  cronista 
sacerdote  D.  Giacomo  Panigone  lasciarono  scritto  che 
sino  dal  121 6,  cioè  un  anno  prima  che  Papa  Ono- 
rio III.  emanasse  le  lettere  apostoliche  di  conferma- 
zione dell' ordine,  questi  religiosi  si  erano  già  stabi- 
liti nel  nostro  sobborgo  di  San  Gaudenzio  in  una  casa 
che  avevano  ottenuta  in  dono  dal  patrizio  novarese 
G.  B.  Nibbia,  ed  ivi  fabbricaronsi  un  oratorio. 

Lo  stesso  loro  fondatore  l'iberico  Domenico  Gusman 
reduce  di  Roma,  ove  erasi  portato  per  ottenere  da 
Papa  Onorio  l'approvazione  del  suo  ordine,  tornan- 
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dosene  a  Tolosa  ove  ne  aveva  gettate  le  fondamenta, 
fermossi  in  Novara  a  visitare  la  nascente  famiglia. 
Qui  fece  conoscenza  del  nobile  donatore^  al  quale, 
partitosi  improvvisamente  per  Torino  scrisse  di  là  una 
lettera  pregandolo  della  sna  protezione  e  di  conti- 
nuare le  sue  beneficenze  verso  de  suoi  correligiosi. 

Quest'  ordine  nato  sotto  favorevoli  auspicii  in  tempi 
vertiginosi  per  le  credenze  religiose  funestate,  e  più 
la  nostra  provincia  da  Fra  Dolcino  e  dalla  sua  setta 
si  propagò  e  diffuse  colla  rapidità  direi  del  vapore 
in  ogni  dove,  talché  S.  Domenico  cbe  mori  in  Bolo- 
gna l'anno  1221  aveva  fatto  in  quell'anno  stesso  eleg- 
gere nel  Capitolo  generale  del  suo  ordine  otto  Pro- 
vinciali per  governare  i  fratelli  sparsi  nella  Spagna, 
in  Francia,  Lamagna,  Inghilterra,  Italia. 

Uno  dei  più  ardenti  fautori  e  propagatori  del  nuovo 
ordine  fu  un  Pietro  da  Verona,  ivi  nato  nel  1205. 
Questi  predicando  in  Milano  la  domenica  delle  Palme, 
che  in  quell'anno  1252  correva  il  24  marzo,  talmente 
fanatizzò  e  concitò  la  popolazione  che  una  mano  di 
congiurati  1'  aggredì  e  tolse  di  vita  presso  Barlassina 
sulla  strada  da  Milano  a  Como.  Un  anno  dopo  la  sua 
morte  fu  da  Papa  Innocenzo  IV.  canonizzato  come 
martire. 

Sigibaldo  Cavalazzo  patrizio  e  Vescovo  di  Novara 
eletto  nel  1250,  compreso  da  speciale  ammirazione 
per  il  frate  veronese  che  fu  per  poco  anche  in  No- 
vara, e  per  i  domenicani,  fece  loro  dono  di  una  pezza 
di  terra,  ut  conventus  latius  se  funderent,  e  nel  1256, 
i  Rettori  della  città  li  presentarono,  secondo  che  scrisse 
il  Bianchini,  di  cinque  moggiate  di  terreno  onde  vi 
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edificassero  un  tempio  a  S.  Pietro  martire.  Lo  edifi- 
carono infatti  fuori  delle  vecchie  mura  elegante  e 
vasto  con  analogo  chiostro. 

Ma  chiesa  e  convento  nel  1552  vennero  demoliti 
per  ordine  di  Ferdinando  Gonzaga  generalissimo  di 
Carlo  V.,  e  governatore  del  Ducato  di  Milano  per 
dar  luogo  alle  nuove  fortificazioni  di  cui  volle  cinta 
la  nostra  città. 

Allora  i  PP.  predicatori  protetti  dal  celebre  nostro 
giureconsulto  PiottO;  ripararono  al  pari  di  molti  altri 
ordini  religiosi  in  città^  e  presso  la  chiesa  parrochiale 
di  Santa  Maria  d' Ingualardo,  così  detta  dal  suo  fon- 
datore, sotto  il  titolo  di  S.  Quirico. 

Dai  codici  dell'archivio  cattedrale  risulta  che  la 
chiesa  di  S.  Quirico  già  esisteva  nel  1017  ma  non 
parrochia.  Lo  fu  poi,  come  compare  in  una  carta  del 
Vescovo  Litifredo  del  1124  col  titolo  di  S.  Maria  d'In- 
galardo  o  di  Galardo,  dal  nome  del  di  lei  fondatore,  cioè 
dalla  famiglia  Galardo,  la  quale  donò  anche  la  statua 
come  scrisse  il  dotto  Frascone,  di  bella  scultura  go- 
tica rappresentante  la  B.  V.  col  Divino  infante  fra 
le  braccia  seduta  sopra  un  trono  di  Maestà^  e  che 
prima  collocata  sull'altare  maggiore  di  detta  chiesa 
di  S.  M.  d'  Ingalardo,  sta  ora  riposta  in  un  nicchio 
allato  air  ingresso  della  sacrestia  del  moderno  tempio 
detto  di  S.  Pietro  al  Rosario, 

Di  questa  chiesa  antica  vedesi  ancora  una  porzione 
del  coro  ove  sorge  l'attuale  campanile,  in  forma  ro- 
tonda. Ivi  più  tardi  i  frati  domenicani  dettavano  le  loro 
lezioni  di  filosofia,  ed  ora  quel  sito  serve  alle  adunanze 
della  congregazione  maggiore  del  S.  Monte  di  Pietà. 
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I  Pontefici  Giulio  III.,  Paolo  IV.  e  Pio  V.  la  con- 
cedettero successivamente  ai  domenicani.  I  quali  non 
ne  furono  paghi  perchè  angusta  ed  antica,  laonde  de- 
liberarono di  ricostrurla  in  nuovo.  La  prima  pietra 
fu  collocata  nel  1599  dal  venerabile  Bescapè,  ed  ul- 
timato il  tempio  nel  1618  fu  dal  Vescovo  Cardinale 
Taverna  consacrato  dedicandolo  allo  stesso  S.  Pietro 
martire,  ed  è  V  attuale  bella  chiesa  parrochiale  di  S. 
Pietro  al  Rosario  che  passò  poscia,  ed  è  tuttora,  sotto 
il  patronato  dell'amministrazione  del  S.  Monte  di  Pietà. 

Secolarizzati  nel  1807  dal  Governo  Napoleonico  i 
frati  domenicani,  chiesa  e  convento  vennero  occupati 
dalle  monache  Agostiniane  colà  trasferite  perchè  nel 
loro  chiostro  ed  attiguo  della  Maddalena,  fu  stabilito 
il  Liceo  convitto,  e  vi  è  tuttora.  Ma  anche  di  là  nel 
1810  le  monache  hanno  dovuto  sloggiare  per  effetto 
della  soppressione  generale  degli  ordini  religiosi.  La 
casa  deir  inquisizione,  il  convento  ed  annessi  dema- 
nizzati  furono  venduti  all'asta  pubblica. 

II  nuovo  acquisitore  la  convertì  in  abitazioni  civili 
e  nelle  fatte  demolizioni  e  restauri  trovaronsi  molti 
tristi  ricordi  delle  umane  passioni. 

Nei  ruderi  fu  da  un  muratore  trovato  un  sigillo 
antico  eh'  io  ebbi  la  ventura  d'  acquistare  molt'  anni 
sono  da  un  rigattiere,  sigillo  che  qui  presento. 

Esso  è  di  forma  ovale,  sullo  stile  del  XIV  e  XV 
secolo,  eguale  a  quello  dei  frati  di  Vallombrosa  che 
ho  già  riportato.  E  alto  67  mm.  e  largo  41,  in  ot- 
tone, è  alquanto  guasto,  tuttavia  vedesi  assai  bello  un 
tempietto  di  stile  gotico  ove  stanno  due  figure.  A  de- 
stra e  di  fronte  un  frate  nimbato  che  porta  alto  colla 
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destra  un  rastrello  o  forse  chiave,  a  sinistra  un  gio- 
vane, forse  un  novizio,  pure  nimbato,  seduto,  che  sta 
scrivendo,  e  sotto  in  una  nicchietta  il  P.  Inquisitore 
inginocchiato  volto  a  destra  colle  mani  giunte  in  atto 
di  pregare.  A  giro  scritto  in  caratteri  semigotici  si  legge: 

S  .  FRIS  .  MARCI  NOV  .  ORD  .  PREDICATOR  . 

Tav.  I.  N.  6. 


OPICINO  TOHNIELLI 

SIGILLO 

Nella  memoria  prima  ho  riportato  il  grande  sigillo 
della  città  di  Novara  coli' aquila  imperiale  spiegata, 
sigillo  che  parvemi  poter  riferire  agli  anni  1323-27 
essendo  vicarii  in  Novara  per  l' impero  i  due  fratelli 
Robaldone  e  Calcino  TornielH.  E  notai  che  tale  non 
fu  a  lungo  r  impresa  della  città  perchè  quel  sigillo 
ora  non  si  trova  in  alcuna  carta  dell'  archivio  muni- 
cipale e  non  ne  è  pur  fatta  menzione. 

L'  aquila  però  ad  ali  spiegate  deve  essere  stata  dal- 
l' Impero  concessa  alla  illustre  e  potente  famiglia  dei 
TornielH,  i  quali  tuttora  la  portano  nel  loro  stemma. 
Ed  una  prova  di  quanto  mi  permetto  dire  Tavressimo 
in  un  tal  sigillo  rotondo  appartenente  ad  Opicino  Tor- 
nielH che  fu  figlio  naturale  del  suddetto  Robaldone 
primo  Vicario  Imperiale. 
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Questo  sigillo  mi  venne  favorito  dalla  gentilezza 
somma  del  commendatore  Gr.  B.  Adriani  membro  della 
Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  che  lo 
sottrasse  alla  propria  collezione  dei  sigilli  italiani  per 
farmene  dono. 

Esso  porta  nel  campo  V  aquila  imperiale  coronata 
ad  ali  spiegate,  ed  ai  lati  due  bastoni  capitati  da  ima 
rosa;  all' ingiro  in  caratteri  semigotici  con  due  rosette. 

OPICINI  TORNIELLI 

Tav.  I.  N.  7. 

Che  questo  Opicino  fosse  figlio  naturale  di  Robal- 
done  I.  lo  dice  il  Cotta  nella  stanza  111,  N.  658.  Col 
nome  di  Robaldone  due  altri  ne  troviamo  nella  ge- 
nealogia dei  Torni elli  di  Parona  e  Vignarello.  Dal 
primo  venne  un  Giovanni;  dal  secondo  un  Antonio, 
Filippo  e  Gian  Giacomo,  i  quali  tutti  vissero  nel  se- 
colo XV.  Nella  dinastia  dei  Tornielli  dei  diversi  rami 
fu  il  solo  di  tal  nome,  e  la  città  di  Novara  non  può 
molto  gloriarsi  di  lui.  Opicino  Tornielli  e  Giovanni 
Savio  furono  i  principali  fattori  dell'  occupazione  della 
città  per  le  armi  di  Gioanni  II.  marchese  di  Monfer- 
rato r  8  novembre  1326,  del  sacco  dato  alla  città  e 
dell'  incendio  dell'  archivio  municipale  per  cui  le  più 
preziose  pergamene  andarono  perdute,  e  forse  con  esse 
il  diploma  imperiale  che  concedè  alla  città  il  privi- 
legio della  zecca,  non  mai  trovato. 

Opicino  dopo  questo  fatto  dovette  fuggir  di  Novara, 
riparò  in  Vallesesia,  ma  qui  fu  arrestato  e  dai  Val- 
sesiani  fatto  prigioniero  e  tradotto  al  Visconti  in  Mi- 
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kno.  Più  tardi  fu  Podestà  in  Asti  pel  Marchese  di 
Monferrato  clie  volle  rimeritarlo  de'  suoi  servigi. 

Ora  è  molto  probabile  che  questo  sigillo  sia  stato 
coniato  dal  Tornielli  appunto  quando  era  podestà 
d'Asti^  perchè  in  Novara  non  lo  fu  mai,  lo  fu  invece 
Antonio  figlio  legittimo  dello  stesso  Robaldone,  quale 
Antonio  moriva  Podestà  di  Piacenza  nel  1379. 

Di  Opicino  dopo  il  fatto  della  scalata  del  novem- 
bre 1356  più  non  ne  parlano  le  storie  nostre  e  di 
certo  non  morì  in  Novara. 

Che  questo  sigillo  sia  stato  coniato  in  Asti  anziché 
in  Novara  lo  dedurrei  ancora  da  ciò  che  i  figli  di 
Robaldone  e  parecchi  altri  dei  Tornielli  e  dei  Caccia 
furono  dal  Marchese  di  Monferrato  confinati  in  Asti 
come  sospetti  per  l'antica  loro  amicizia  coi  Visconti, 
ma  più  che  tutto  dalla  dignità  podestaria  di  Opicino. 
Non  dovrei  perciò  riportarlo  fra  i  nostri  cimelii,  il 
feci  perchè  appartiene  ad  un  Tornielli  Novarese. 


FEiTI  CiEIEllTifil 

SIGILLO 

Anche  l'ordine  dei  Carmeliti  o  Carmelitani  ebbe 
in  Novara  la  sua  casa  conventuale  ed  è  quella  at- 
tualmente occupata  dalle  Rosine  e  dalle  monache  Giu- 
seppine,  cui  sta  attigua  la  bella  chiesa  oggi  ancora 
detta  del  Carmine. 
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Tessere  la  storia  di  questo  antichissimo  ordine  che 
vorrebbe  trarre  la  sua  origine  dal  profeta  Elia  e  dal 
suo  discepolo  Eliseo  non  è  mio  *  scopo,  dirò  solo  che 
sorto  in  Palestina  ebbe  la  sua  prima  regola  da  Gio- 
vanni patriarca  di  Gerusalemme  e  la  seconda  verso 
il  1209  da  Alberto  altro  patriarca  gerosolimitano. 
Cacciati  nel  1238  dai  Saraceni  si  rifuggiarono  quei 
conventuali  in  Cipro,  d'  onde  passarono  sul  continente 
europeo,  e  furono  poi  coli' omonimo  ordine  femmineo 
riformati  da  S.  Teresa. 

Per  le  riforme  introdotte  nell'ordine,  nel  correre  di 
molti  secoli,  leggesi  che  dell'antico  primitivo  più  non 
hanno  che  il  nome.  Al  profeta  Elia  sostituirono  col 
tempo  la  B.  V.,  talché  viene  dessa  venerata  sotto  il 
titolo  di  B.  V.  del  Carmelo  o  Carmine,  e  la  fecero 
dispensiera  di  amuleti,  sotto  forma  di  scapolari. 

Non  è  ben  certa  l'epoca  in  cui  vennero  a  stabilirsi 
in  Novara,  certo  sappiamo  che  abitavano  fuori  mura 
e  che  nel  1552  essendo  state,  per  le  nuove  fortifica- 
zioni della  città,  erette  dagli  Spagnuoli,  distrutte  con 
tante  altre  la  loro  chiesa  e  convento,  si  allogarono, 
come  scrisse  il  Bianchini,  nella  città  presso  la  chiesa 
di  S.  Clemente,  insignita  del  titolo  di  basilica.  Due 
secoli  dopo,  cioè  nel  1763,  si  risolvettero  quei  reli- 
giosi fabbricarsi  una  chiesa  più  vasta  e  di  gusto  mo- 
derno, incaricandone  l' architetto  Luigi  Barberis  di  To- 
rino, di  cui  è  opera  la  bella  chiesa  attuale  del  Carmine. 

Soppressi  nel  1805  i  Carmelitani,  la  chiesa  venne 
concessa  ai  preti  della  congregazione  di  S.  Filippo 
Neri  cui  fu  poi  tolta  dal  decreto  di  abolizione  gene- 
rale delle  corporazioni  religiose  del  25  aprile  1810. 
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Successivamente  nel  1825,  per  opera  del  nostro  ve- 
scovo il  cardinale  Giuseppe  Morozzo,  riacquistata  dai 
privati,  fu  ritornata  al  culto  ed  agli  stessi  Filippini 
che  tuttora  la  tengono  e  molto  bene. 

Il  sigillo  di  cui  ci  occupiamo  è  del  1554,  anno  che 
porta  inciso  nel  rovescio,  perciò  due  anni  dacché 
eransi  trasferiti  in  città,  si  direbbe  commemorativo. 

In  esso  si  vede  come  sopra  un  monte,  che  figura 
il  Carmelo,  la  B.  V.  col  divino  Infante,  la  quale  viene 
incoronata  da  due  angeli,  e  che  tiene  nella  destra 
uno  scapolare  pendente.  In  basso  e  ai  lati  stanno  due 
santi,  S.  Clemente  papa  martire,  tiara  in  capo  e  palma 
nella  destra,  a  sinistra  S.  Giacomo,  e  a  lui  davanti 
un  giglio  che  sorge  dal  monte. 

Questo  sigillo  è  ovale  alto  55  mm.  e  largo  40,  di 
mediocre  incisione.  A  giro  si  legge  : 

FRATR  .  CARME  .  SANI  .  CLEMENTI  :  NOVARIAE  . 

Tav.  L  N.  8. 


SIGILLO 

Giovanni  Battista  Leonardo  o  Leonardi,  patrizio 
novarese  nato  nel  1545,  addottorato  in  leggi,  si  portò 
in  Roma  per  esercirvi  l'avvocatura. 

Raggranellato  in  30   anni  un  buon  quarto  di  mi- 
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lioncino  di  lire  imperiali  ripatriò  per  passarne  vita 
comoda  e  tranquilla. 

Vissuto  tanti  anni  in  un  aura  di  fraterie,  dominato 
dallo  spirito  del  secolo  e  delle  sue  tendenze,  senza  eredi 
necessari,  pensò  di  dotare  il  suo  paese,  quasiché  non  ne 
fossero  già  abbastanza,  di  una  nascente  corporazione 
religiosa  qual  era  quella  delle  monache  cappuccine,  fon- 
data in  Napoli  nel  1550  da  certa  Maria  Longa. 

Comunicò  il  Leonardi  il  pensier  suo  al  vescovo  Be- 
scapè  e  ne  conferi  a  lungo.  Morto  questi,  col  di  lui  succes- 
sore il  cardinale  Taverna  Ferdinando,  per  la  cui  opera 
ottenne  dal  papa  Paolo  V.  la  debita  autorizzazione. 

Quale  conseguita  secondo  le  norme  di  detta  bolla, 
con  atto  29  maggio  1619,  fece  dono  al  rev.  Capitolo 
della  cattedrale  di  lire  100  mila  milanesi,  con  che  si 
assumesse  di  fondare  ed  aprire  chiesa  e  casa  conven- 
tuale per  le  monache  cappuccine. 

Questa  donazione  venne  contestata  al  Leonardi  da 
due  suoi  nipoti  i  quali  lo  dissero  e  vollero  far  pas- 
sare per  matto.  Sostenne  egli  stesso  la  sua  causa  e 
si  difese  così  bene  che  vinse  la  lite  e  fu  dai  tribunali 
ratificata  la  donazione  al  Capitolo,  per  cui  questi  ac- 
quistò dapprima  alcune  casupole  coli' oratorio  annesso, 
site  ove  ora  stanno  l'osteria  di  S.  Giuliano  e  la  of- 
felleria  Grassini.  Ma  aumentatosi  il  numero  delle  mo- 
nache, quel  locale  fatto  insufficiente  si  pensò  all'ac- 
quisto di  un'  area  per  la  fabbricazione  di  apposita 
casa  e  chiesa,  e  fu  sul  corso  di  porta  Genova  rim- 
petto  allo  spedale  maggiore. 

Morto  in  quel  frattempo  il  cardinale  Taverna,  il  di 
lui  successore  Volpiano  Volpi  continuò  la  pratica  ini- 
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ziata  col  cardinale  Federico  Borromeo^  arcivescovo  di 
MilanO;  per  avere  due  monache  cappuccine  per  la 
solenne  apertura  e  direzione  dell'  omonimo  nuovo  ri- 
tiro Leonardi  in  Novara.  L'arcivescovo  accordò  le 
suore  Ignazia  Visconti  ^  sua  nipote,  e  Colomba  Ray- 
noldi  del  monastero  di  S.  Barnaba  in  Milano.  Le  quali 
sortite  ed  accompagnate  con  tutte  le  formalità  mona- 
stiche, furono  in  Novara  ricevute  più  che  festevolmente 
a  suon  di  musica  e  delle  campane  da  tutte  le  dignità 
cittadine,  da  numerose  livree  e  indispensabile  folla  di 
popolo;  ebbero  persino  gli  onori  militari  dal  presidio 
spagnuolo  qui  di  stanza. 

Il  nuovo  monastero  assunse  il  titolo  della  Visitazione 
con  clausura.  Visse  187  anni,  ed  il  25  aprile  1810, 
per  decreto  di  Napoleone  L  re  d'Italia,  fu  soppresso. 
La  madre  superiora  del  monastero  aveva  il  suo  sigillo 
ed  è  quello  che  qui  offro. 

Questo  sigillo  in  ottone,  di  forma  leggermente  ovale, 
del  diametro  di  mm.  37  per  32,  è  bello  assai,  ben 
inciso  e  dello  stile  del  secolo  XVL  Io  suppongo  che 
possa  appartenere  alla  superiora  Ignazia  Visconti,  e 
sia  stato  inciso  appunto  in  occasione  della  sua  instal- 
lazione a  superiora  del  nuovo  monastero  e  della  fon- 
dazione e  denominazione  di  esso.  Crederei  ancora  che 
sia  lavoro  dello  Stefano  Mongino  da  Soriso,  eccellente 
intagliatore  di  sigilli  e  medaghe,  il  quale  fu  lunga- 
mente al  servizio  del  duca  di  Savoia  Vittorio  Ame- 
deo I.  Esso  rappresenta  la  visitazione  della  B.  V.  Ma- 
ria col  marito  Giuseppe  a  S.  Elisabetta.  A  giro  si  legge: 
8I6ILLUIVI  .  WIATRIS  .  CAPVC  .  NOVARIAE  . 
Tav.  I.  N.  9. 
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SIGILLO 

Il  famoso  Carroccio  inventato  nel  1036  circa  da 
Ariberto  od  Eriberto  arcivescovo  di  Milano,  per  ra- 
dunare le  milizie  popolane  che  armava  contro  i  no- 
bili, venne  poi  adottato  dai  Comuni  lombardi  nelle 
loro  guerre  intestine  e  più  contro  l'impero.  Cosi  No- 
vara ebbe  il  suo  Carroccio  che  era  a  un  dipresso 
quello  immaginato  dall'arcivescovo  milanese,  e  la  mag- 
gior differenza  stava  in  ciò  che  lo  stendardo  dei  Mi- 
lanesi portava  l'effigie  di  S.  Ambrogio,  e  in  quello 
di  Novara  campeggiava  la  croce  bianca  in  campo 
rosso,  che  era  come  oggidì  lo  stemma  del  Comune. 
Così  ad  imitazione  di  Milano,  Novara  che  la  seguiva 
in  presso  che  tutte  le  sue  istituzioni  e  per  sino  nei 
nomi,  aveva  la  sua  Compagnia  della  onorte,  compo- 
sta di  quattro  cento  militi  scelti  fra  i  più  gagliardi 
e  coraggiosi,  i  quaU  giuravano  di  morire  per  la  pa- 
tria anziché  dietreggiare  al  pari  dei  centocinquanta 
componenti  la  guardia  speciale  del  carroccio  stesso. 

Mutarono  i  tempi,  scomparve  il  carroccio,  ma  la 
Compagnia  della  morte  sussistette  sempre,  e  da  isti- 
tuzione poHtico-militare  che  era,  prese  poi  sotto  la  do- 
minazione spagnuola,  veste  e  carattere  rehgioso,  con- 
servando però  sempre  il  nome  suo  primitivo  di  Com-  , 
pagnia  della  Morte.  E  quell'altare  che  ai  tempi  della 
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lega  lombarda  stava  sul  carroccio,  lo  ebbe  nella  ba- 
silica di  S.  Gaudenzio;  e  il  sacerdote  che  al  tempo 
dei  Federici  celebrava  sul  carroccio,  coli' onorario  di 
cinque  soldi  e  sette  danari,  lo  conservarono  i  confra- 
telli in  un  capellano,  come  l'ebbero  e  l'hanno  tutte 
le  esistenti  confraternite  religiose  secolari. 

Aveva  questa  Compagnia  i  suoi  statuti  ;  la  sua  rico- 
stituzione venne  riconosciuta  ed  autorizzata  dai  romani 
Pontefici  che  le  accordarono  ancora  privilegi  ed  in- 
dulgenze, ed  aveva  il  suo  sigillo  che  qui  presento. 

Alto  30  mm.  e  largo  25,  presenta  una  croce  nuda 
innalzata  sopra  un  sasso  e  che  porta  nel  centro  un 
teschio  con  due  ossa  femorah  decussate;  ai  lati  due 
clessidre  od  orologi  a  polvere.  A  giro  si  legge: 
80CIETAS  .  WIORTVORVIVI  .  NOVARIAE 
Tav.  II.  N.  10 


iiEcii  1  «nsra  E  il  lEtici 

SIGILLO  E  CROCE 

Chiara  la  città  nostra  in  ogni  tempo  per  eletti 
ingegni  che  nelle  scienze,  nelle  arti  e  nelle  armi  la 
illustrarono  e  per  l'importanza  politica  che  sempre 
ebbe  nella  lance  delle  vicende  italiche,  non  fu  da  meno 
delle  più  grandi  città  sorelle  per  le  sue  istituzioni  so- 
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ciali.  Così  è  che  mentre  vediamo,  secondo  lo  spirito 
dei  tempi  medio-evali,  le  corporazioni  religiose  piìi  di- 
stinte prendere  stanza  fra  noi,  moltiplicate  e  largamente 
dotate  dalla  munificenza  dei  cittadini  le  opere  pie, 
lo  spirito  d' associazione,  di  mutuo  soccorso  fra  le  arti 
e  mestieri  dare  i  varii  paratici  che  si  nomavano  anche 
università,  le  quali  erigevano  pei  socii  bisognosi  ed 
infermi  i  proprii  spedali  e  molti  erano.  Anche  le  arti 
hberali  furono  animate  dallo  spirito  d'associazione  che 
viene  dalla  reciproca  stima.  Gli  avvocati,  i  medici,  i 
farmacisti,  i  procuratori  si  associarono  .  in  altrettanti 
distinti  collegi  e  si  diedero  i  loro  proprii  statuti.  E 
perchè  avessero  l'importanza  e  la  forza  di  corpo  mo- 
rale sull'esempio  della  metropoli  del  Ducato  cui  ap- 
parteneva Novara  chiesero  ed  ottennero  dal  Duca  Gio. 
Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti  le  sovrane  patenti  di 
approvazione,  convalidazione  e  costituzione  delli  loro 
rispettivi  collegi  e  statuti. 

Quella  per  il  Collegio  Medico  porta  la  data  del  10 
dicembre  1481,  per  cui  sebbene  già  da  tempo  fossero 
tra  di  loro  i  medici  associati,  la  vera  e  legale  fonda- 
zione del  collegio  data  da  quel  giorno.  Il  collegio  dei 
giureconsulti  in  Novara  data  sino  dal  1298  per  con- 
cessione dell'Imperatore  Adolfo  di  Nasau. 

Estinta  la  dinastia  ducale  degli  Sforza,  Novara  passò 
per  la  famosa  donazione  di  Carlo  V.  sotto  la  signoria 
dei  Farnesi  duchi  di  Parma  e  Piacenza.  E  fu  tosto 
cura  dei  collegi  chiedere  al  nuovo  Principe  la  con- 
ferma dei  loro  statuti.  Per  i  medici  abbiamo  l'appo- 
sito decreto  di  Ottavio  Baiardo  I.  U.  D.  Vice  Marchio 
civitatis  Novariae  Luogotenente  generale  del  Duca 
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Ottavio  Farnese  del  17  febbraio  1557  col  quale  ven- 
gono confermate  con  qualche  modificazione  dallo  stesso 
collegio  medico  richiesta,  gli  antichi  statuti  che  poi 
si  dissero  nuovi. 

Ritornata  Novara  al  Ducato  di  Milano  e  sotto  i  Re 
di  Spagna,  furono  solleciti  i  nostri  collegi  chiedere  la 
conferma  dei  loro  diritti  e  privilegi  ai  nuovi  domina- 
tori. Infatti  abbiamo  le  lettere  patenti  di  Filippo  II. 
del  27  aprile  1570,  e  15  settembre  1595  pel  collegio 
medico  e  del  21  aprile  1592  pei  giureconsulti. 

Ma  non  ne  furono  perciò  paghi  gh  avvocati  i  quaU 
più  tardi  ricorsero  a  Ferdinando  III.  Imperator  dei 
Romani  per  qualche  superiore  distinzione.  E  questi, 
con  patenti  del  23  decembre  1551  li  creò  Conti  Pa- 
latini, volle  però  che  fossero  tutti  di  casta  nobile  da 
cento  anni  almeno,  lì  decorò  di  croce  aurata  o  gero- 
solimitana ed  accordò  loro  molti  privilegi  e  preroga- 
tive fra  cui  quella  di  conferire  i  gradi  di  Giudice  e 
di  Notai  e  Tabellionarii,  quelli  di  laurea  e  baccalauro 
e  di  laurea  poetica  e  di  belle  lettere,  titoh  e  distin- 
tivi nobihari  e  che  avessero  ad  essere  vahdi  e  come 
tah  riconosciuti  in  tutti  i  domimi  pel  Romano  Impero 
sì  e  come  fossero  accordati  dalle  principah  Università, 
"  quibus  caeteri  Doctores  Licentiati,  Magistri,  Bacca- 
"  laurei  et  Poetae  laureati  qui  vel  in  Gymnasio  Vien- 
"  nensi,  Parisiensi,  Bononiensi,  Pataviensi,  Perusino, 
"  Colloniensi,  Pisano,  Ingolstadensi  et  quolibet  aho 
"  pubbhco  et  privilegiato  gymnasio  promoti  vel  etiam 
"  a  nobis  etc.  „ 

Con  tali  decreti  mentre  fissava  le  norme,  i  requi- 
siti e  le  prerogative  dell'aggregazione,  insigniva  i  nostri 
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dottori  coUegiati  si  legali  che  medici  del  titolo  di 
Conti  Palatini,  come  ho  più  sopra  notato.  "  Comites 
^'  facimuS;  creamuS;  et  comitatus  Palatini  titulo  Late- 
ranes.  Sacr.  Palatii  insign.  „ 

Questo  titolo  di  Conte  Palatino  era  una  nobiltà  di 
palazzo,  mentrechè  per  decisione  3  agosto  1673  del 
Senato  di  Milano,  Comes  Palatinus  non  potest  nomi- 
nari  Comes. 

L'imperatore  Ferdinando  coi  citati  decreti  decorò 
ancora  i  nostri  dottori  collegiati  sì  giurisperiti  che 
medici  della  croce  aurata  e  gerosolimitana.  "  Equites 
"  aurati  ac  etiam  Hyerosolimitani,  uti,  frui,  potiri  et 
"  gaudere  valeant,  crucem  auream  albi  coloris  (questa 
"  pei  giureconsulti)  cum  extremitatibus  rubris,  in  cuius 
"  medio  scutulum  sive  pectorale  atque  in  eo  Augusti 
"  nostri  nominis  litera  initialis  P.  Imperiali  diademate 
"  super  imposito  decora  cum  tribus  columnis  Ferdi- 
"  nandum  Tertium  indigitantibus,  „  con  tutte  le  pre- 
rogative e  privilegi  che  erano  annessi  ad  una  tale 
decorazione  per  tutti  gli  altri  insigniti. 

La  croce  per  il  collegio  dei  medici  era  pure  quella 
di  Malta,  ma  a  fondo  ceruleo  ed  a  punte  bianche  e 
non  portava  nel  centro  lo  scudetto  colla  cifra  e  co- 
rona imperiale  come  quella  dei  giureconsulti  :  "  crucem 
"  auream  coloris  caerulei  cum  extremitatibus  albis 
"  dipictam,  „  croce  che  gli  uni  e  gli  altri  erano  au- 
torizzati portare  all'occhiello  della  toga  di  seta. 

Nella  galleria  della  nobilissima  famiglia  Langhi  da 
pochi  mesi  estintasi  nella  linea  mascolina,  vedesi  a  fi- 
gura al  naturale  in  piedi  il  ritratto  del  giureconsulto 
Carlo   Antonio  Langhi:   Orator    civitatis  Novariae 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  6 


82 


PIETRO  CAI  RE 


in  civitate  Mediolani,  il  quale  fu  uno  dei  25  primi 
decorati  in  abito  di  conte  palatino  portante  la  croce 
in  discorso. 

Entrambi  i  collegi  avevano  il  loro  proprio  sigillo. 
Non  ho  potuto  trovare  quello  del  collegio  medico  clie 
però  avrà  di  poco  variato  da  quello  dei  giureconsulti 
quale  tengo. 

Questo  di  forma  circolare  ha  il  diametro  40  mm., 
presenta  nel  campo  la  croce  di  Malta  caricata  da  uno 
scudo  in  cui  si  vede:  l'Evangelista  S.  Marco  nimbato^ 
volto  a  destra,  seduto,  che  sta  scrivendo,  e  dietro  di 
lui  testa  del  leone  alato;  ai  lati  due  rami  di  palma 
sopra  corona  comitale  e  a  giro: 

COLLEGIVM  .  IVRISCONSVLT  .  NOVARIENSIVM  . 

Questo  sigillo  molto  bene  inciso  e  ben  conservato 
ha  una  data  certa,  sebbene  non  la  porti  scritta,  che 
è  quella  del  1651,  perchè  vi  sta  la  croce  di  Malta, 
epperciò  fatto  eseguire  certamente  tosto  dopo  l'avuta 
onorificenza  dal  Cesare  Ferdinando  III. 

Il  Collegio  dei  giureconsulti  che  era  quasi  una 
Corte  di  Appello  in  Novara,  cessò  di  esistere  nel 
1755  in  forza  delle  RR.  Costituzioni  di  Re  Carlo 
Emanuele  III.  con  cui  si  diede  ai  litiganti  facoltà  di 
appellare  al  Reale  Senato  di  Piemonte  in  Torino  dalle 
sentenze  del  giudicello  prefetto. 

Tav.  il,  N."  11,  12  e  13. 
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mmm  mmn  uccia 

VESCOVO  DI  TRAÙ 
SIGILLO 

Nei  travolgimenti  politici  che  tutta  sconquassavano 
l'Italia  negli  scorsi  secoli  per  una  delle  ragioni  molte 
sociali;  alcuno  dei  nostri  Caccia,  come  altri  in  Roma, 
altri  in  Milano,  altri  in  Torino,  certamente  si  portò 
in  Venezia,  le  cui  armate  tanto  di  soventi  campeg- 
giarono intorno  Novara  nei  secoli  XIV,  XV,  XVI,  XVII. 

Da  uno  di  questi  Caccia  emigrato  nasceva  nel  1675 
Francesco  Giuseppe.  Il  quale  si  fece  frate  ed  abbracciò 
la  regola  di  maggiore  osservanza  dell' Assisiate. 

Nel  1731  Papa  Clemente  XII  lo  elevò  alla  sede 
vescovile  di  Traù  nell'Illiria.  Recatosi  in  Thiene  presso 
un  suo  intimo  vi  moriva  in  età  d'anni  83,  [e  27  di 
vescovato,  il  24  giugno  1758.  Con  solenni  pompe 
venne  ivi  tumulato  nella  chiesa  dei  PP.  Cappuccini, 
e  vi  è  ricordato  da  una  bella  iscrizione  riportata  dal 
Parlato. 

Il  gesuita  Daniele  Parlato  nella  sua  opera  Illirici 
sacri  tom.  IV.,  pag.  444,  dice:  loseph.  Ep.  "  Traguriensis 
"  XLII,  cognomine  Caccia,  patriae  Venetus.  „  Sta 
bene  che  nato  sia  in  Venezia  o  nelle  vicinanze  sue, 
ma  questo  non  infirmerebbe  l'opinione  mia  che  si 
abbia  ad  aggiungere  origine  Novariensis,  essendo  i 
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Caccia  famiglia  anticliissima  novarese,  che  si  disperse 
non  di  molto  però,  come  accade  delle  famiglie  nume- 
rose, e  non  già  famiglia  veneta.  Anche  l'eruditissimo 
cav.  Promis  è  d'avviso  che  la  famiglia  di  questo  ve- 
scovo non  è  di  certo  veneta,  che  se  non  di  Novara, 
piemontese  certamente.  Io  avvalorerei  la  mia  credenza 
ancora  da  che  nelle  genealogie  dei  Caccia  trovo  ri- 
petuto soventi  il  nome  di  Francesco,  e  più  ancora 
dall'arme  gentihzia  che  questo  vescovo  appose  nel  suo 
sigillo,  che  è  uno  scudo  d'argento  attraversato  da  fascie 
di  rosso  portante  corona  comitale,  ed  è  questo  preci- 
samente lo  stemma  dei  nostri  Conti  Caccia. 

Nella  blasonica  vediamo  che  i  nobili  di  uno  stesso 
cognome  e  di  diverse  città,  sebbene  forse  in  origine 
dello  stesso  ceppo  variavano  i  loro  stemmi,  così  i 
Brusati  di  Brescia  ed  i  Baglioni  di  Perugia  hanno 
stemmi  diversi  dagli  omonimi  nostri. 

Perchè  avrebbe  il  Caccia  vescovo  di  Traù  presen- 
tato questo  stemma  gentilizio  se  non  era  quello  avito? 

Anche  questo  bel  sigillo  fa  parte  della  collezione 
reale,  ove  due  ne  sono,  favoritimi  pure  dell'egregio 
cav.  Promis,  di  grandezza  differente,  eguali  nel  resto, 
ed  io  credo  poterlo  collocare  nella  sfragistica  nova- 
rese. Ha  il  diametro  di  56  mm.  il  maggiore,  il  più 
piccolo  un  po'  ovale  misura  45  per  40  mm.  nel  campo 
lo  stemma  descritto  portante  cappello  vescovile,  e  a 
giro  : 

^  F  .  lOSEPH  .  CACCIA  .  ORD  .  MIN  .  EPISCOPVS  . 
TRAGVRIENSIS  . 


Tav.  III.  N.  4. 
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SIGILLO 

L'aggregato  d'alcune  piccole  valli  poste  al  nord 
di  Novara  le  quali  prendono  il  nome  dai  fiumi-torrenti 
clie  le  solcano,  il  Mastellone,  la  Sermenza,  T  Uggia 
che  affluiscono  nel  principale  il  Sesia,  costituiscono  il 
circondario,  conosciuto  col  nome  di  Valsesia.  Terra 
povera  di  prodotti  agricoli  come  sono  in  generale  le 
valli,  ma  ricca  di  forti  ingegni  che  distinguonsi  nelle 
arti  belle,  ricca  di  minerali  e  di  stupendi  marmi,  fra 
cui  primeggia  il  verde  così  detto  di  Varallo,  emulo 
del  verde  antico,  che  si  ritrae  dalla  cava  di  Cilimo, 
d'onde  nel  1833  se  ne  levarono  le  superbe  colonne 
per  il  nuovo  e  sontuoso  aitar  maggiore  del  nostro 
Duomo,  e  ne  è  adorna  l'imponente  basilica  di  Superga; 
ricca  d'acque,  vedonsi  ogni  dì  sorgere,  crescere,  fio- 
rire, ma  in  misura  direi  non  sufficiente  ancora,  ma- 
nifatture diverse  in  metalli,  in  tessuti  e  cartiere  cui 
dànno  moto,  quindi  scendono  a  fertilizzare  i  campi 
del  novarese. 

Infeudata  la  Vallesesia  un  tempo  ai  vescovi  di  Ver- 
celli, venne  dagli  Ottoni  data  ai  conti  di  Biandrate, 
Federico  I.,  Enrico  suo  figlio  e  successore,  ed  il  2° 
Federico  rinnovarono  la  conferma  ai  conti  Uberto  e 
Rainero,  ed  Ottone  IV.  nel  1209  lo  stesso  fece  con 
diploma  a  favore  dei  conti  Corrado,  Guido  ed  Opizzone. 
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Distrutta  Biandrate  che  per  la  pace  di  Casalino 
del  1194  ivi  concliiusa  tra  le  due  rivali  città  di  No- 
vara e  Vercelli;  venne  statuito  di  tener  sempre  di- 
strutto, crollò,  ma  non  cadde  ancora  l' intiera  potenza 
dei  Biandrà,  che  trovarono  potente  rifugio  nella  Val- 
lesesia  e  nell'  Ossola,  le  quali  ne  provarono  la  signoria. 

Successivamente  nel  secolo  XIV,  dopo  la  pace  di 
Costanza  vari  Comuni  della  Valsesia,  citasi  Quarona 
fra  i  primi,  ad  imitazione  di  parecchie  città  italiane, 
si  diedero  i  loro  statuti,  che  vennero  nel  1384  e  1387 
approvati  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  conte  di 
Virtù  duca  di  Milano  e  vicario  imperiale.  Il  quale 
fatto  duca  di  Milano,  perciò  anche  di  Novara  e  della 
Valsesia  dall'Imperatore  Venceslao,  donò  la  Valsesia 
in  feudo  al  suo  consigliere  Francesco  Barbavara  con 
diploma  delli  23  luglio  1402,  poco  prima  che  morisse 
avvelenato  come  vuoisi  dai  Fiorentini.  Poco  durò  la 
signoria  dei  Barbavara,  chè  il  popolo  valsesiano  non 
potendo  più  oltre  sopportare  i  soprusi  e  le  prepotenze 
del  successore  di  Francesco  Barbavara,  l'anno  1415, 
si  obbligò  riconoscere  a  signore  il  duca  Filippo  Maria 
Visconti  con  patti  però  e  convenzioni  per  sè  vantag- 
giose ed  obbligatorie  taU  pel  principe  che  i  Valse- 
siani  potevano  dirsi  liberi  cittadini  sotto  la  protezione 
del  principe  e  senza  che  mutassero  mai  le  loro  sorti 
sotto  i  vari  successori  dei  Visconti  nel  ducato  di  Mi- 
lano, non  ebbe  però  mai  la  Valsesia  il  diritto  di  zecca 
e  della  moneta.  È  a  notarsi  come  fra  i  patti  di  de- 
dizione vi  fu  quello  che  si  volle  ed  ottenne  dal  Prin- 
cipe, cioè  che  la  Valsesia  fosse  dichiarata  una  indivi- 
sibile, facesse  comunanza  da  sè  ^enza  poter  essere 
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unita  ne  anche  in  parte  al  Novarese.  Avranno  avuto 
le  loro  buone  racrioni. 

o 

E  così  fu  sino  al  1707  in  cui  la  Valsesia  veniva 
definitivamente  aggregata  ai  dominii  della  E.  Casa  di 
Savoia.  Ciò  nulla  meno  però  tanto  da  Vittorio  Ame- 
deo IL,  che  da  suoi  successori  sino  e  compreso  Carlo 
Emanuele  IV.;  questa  provincia  venne  riguardata  mai 
sempre  e  tenuta  con  particolare  benevolenza  e  favore, 
per  cui  la  loro  signoria  era  più  un  patrocinio  che  una 
dominazione,  tant'  è  che  non  ebbe  mai  da  sopportare 
aggravi  di  tributi  e  neppure  quello  del  sangue.  Fu 
solo  sul  cadere  del  XVIII  secolo  che  anche  la  Val- 
lesesia  provò  gli  effetti  della  francese  rivoluzione,  provò 
la  Cisalpina,  e  dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu  ag- 
gregata alla  repubblica  e  poi  al  nuovo  regno  d' Italia. 
Nel  1815  venne  nuovamente  al  Piemonte,  e  qui  scom- 
parvero per  sempre  gli  antichi  suoi  privilegi  e  sta- 
tuti o,  dirò  megho,  cessati  col  governo  napoleonico, 
non  vennero  più  richiamati  a  nuova  durevole  vita, 
ma  furono  i  Valsesiani  a  poco  a  poco  pareggiati  in 
tutto  agli  altri  sudditi  del  regno. 

Pendente  lo  stato  suo  di  quasi  indipendenza  la  Val- 
sesia  o  meglio  il  suo  Governo,  aveva  un  sigillo  suo 
proprio  di  cui  fece  uso  sino  al  principio  del  seco- 
lo XVIII.  Questo  sigillo  si  conserva  nel  ricco  meda- 
gliere di  S.  M.  in  Torino  e  già  venne  pubbHcato  dal- 
l'avv.  cav.  Vincenzo  Promis  nella  sua  collana  di  si- 
gilH  italiani  nel  1874.  {^) 

E  in  bronzo,  di  forma  rotonda  e  molto  bene  inciso: 


(1)  Mise,  di  St.  It  —  Voi.  XV. 
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vedesi  nel  campo  un'aquila  spiegata,  volta  a  s.  che 
poggia  i  suoi  artigli  su  due  monti,  fra  i  quali  havvi 
una  vallata,  stemma  che  a  un  dipresso  è  quello  an- 
cora d'oggidì,  e  a  giro  scritto  in  caratteri  del  se- 
colo XV,  il  che  proverebbe  che  data  dal  tempo  del 
duca  FiUppo  Maria  Visconti,  si  legge: 

^  S  .  COWIVNITATIS  .  VALIS  .  8ICIDE  . 


CIEIO  1111(11  SICKIS  M  m§%  liscovo 

E 

LA  RIVIERA  FORTA 

MEDAGLIA 

Posta  quasi  nel  centro  della  dizione  novarese  sta 
un'amena  regione  detta  la  Riviera  d'Orta,  la  quale, 
per  chi  parte  da  Novara  e  portasi  sulla  linea  di  Bor- 
gomanero  verso  i  monti,  comincia  a  33  chilometri 
circa  dalla  città  col  territorio  di  Gozzano.  E  prose- 
guendo il  cammino  poco  oltre  il  bel  borgo  di  Goz- 
zano si  incontra  il  lago  Cusio  e  lago  d'Orta,  nel  cui 
mezzo  sorge  la  graziosa  isoletta  detta  di  S.  Giulio, 
celebre  tanto  nella  storia  ai  tempi  dei  Berengarii  e 
degli  Ottoni.  A  capo  di  detto  lago  che  misura  circa 
nove  miglia  geografiche  di  lunghezza  con  Omegna, 
termina  la  parte  superiore  della  riviera. 
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I  versanti  del  lago  tempestati  di  ameni  e  ridenti 
paeselli,  di  eleganti  ville  che  si  specchiano  nelle  lim- 
pide onde  costituiscono  la  così  detta  riviera  superiore^ 
ora  mandamento  d'Orta,  composta  di  14  piccoli  co- 
muni, con  una  popolazione  di  11866  abitanti.  La  ri- 
viera  inferiore  è  costituita  da  soli  sette  con  7750 
abitanti  che  formano  il  mandamento  di  Gozzano. 

Una  superficie  di  circa  15000  ettari  di  fertili  campi, 
di  amene  ed  apriche  colline,  di  pascoli  ubertosi,  di 
robuste  annose  selve  che  vestono  monti  di  superbo 
granito,  solcato  qua  e  là  da  piccoli  torrenti  che  por- 
tano il  loro  tributo  al  concentrico  lago  ricco  d'ottima 
pescagione,  costituisce  le  anzidette  due  riviere,  e  fu 
un  giorno  non  molto  da  noi  remoto,  un  feudo  eccle- 
siastico, principato  dei  vescovi  di  Novara,  di  cui  ora 
ad  essi  rimane  il  solo  titolo.  Questo  feudo  godeva  di 
molte  franchigie  ed  è  quello  che  ha  più  lungamente 
esistito  in  Piemonte. 

L'  egregio  cav.  D.  Angelo  Fara  canonico  di  S.  Gau- 
denzio, il  quale  molto  accuratamente  studiò  e  scrisse 
sino  dal  1861  la  storia  della  riviera  d'  Orta,  sua  pa- 
tria, è  d'avviso  che  allorquando  nel  giugno  dell' 812 
Carlo  Magno  confermava  in  contea  il  luogo  di  Pom- 
bia,  ove  era  a  visconte  un  Manginardo,  questa  contea 
fosse  pari  in  antichità  a  quella  di  S.  Giulio  d'  Orta, 
e  soggiunge  anzi  che  era  dai  nostri  vescovi  posseduta 
anteriormente  a  Carlo  Magno,  senza  che  si  conosca  il 
titolo  primitivo  da  cui  trassero  tale  dominio,  che  dai 
vescovi  è  ora  posseduto,  non  a  titolo  feudale,  ma  in 
franco  allodio  o  dominio  temporale  indipendente. 

II  diploma  più  antico  che  si  possegga,  continua  il 
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Fara,  del  riconoscimento  di  questa  signoria  è  dell'im- 
peratore Lotario  I.  dell'  840  dato  da  Pavia  il  19  feb- 
braio;  diploma  che  sta  nel  ricchissimo  archivio  della 
nostra  cattedrale.  Tale  dominio  fu  riconosciuto  e  con- 
fermato da  Lodovico  IL;  figlio  di  Lotario,  al  nostro 
vescovo  Dodone  l'anno  854,  e  da  Carlo  Manno  il 
28  ottobre  878  al  vescovo  Notingo,  nel  901  da  Be- 
rengario L,  già  fatto  imperatore  al  vescovo  Dagiberto, 
e  così  via  dicendo  ad  ogni  passo  nella  nostra  storia 
troviamo  concessioni,  favori,  privilegi,  donazioni  e  con- 
ferme degli  antichi  dagli  imperatori  ai  vescovi  non 
solo  della  riviera  d' Orta,  ma  d' altri  possedimenti  an- 
cora. 

Il  franco  allodio  non  venne  rispettato  da  Berenga- 
rio IL,  marchese  d'Ivrea,  il  quale  nel  917  tolse  a 
Rodolfo  vescovo  il  dominio  comitale  della  riviera  e 
ne  fece  propugnacolo  suo  contro  le  armi  di  Ottone 
il  Grande,  comandate  in  Italia  da  suo  figlio  Litolfo. 
Stretto  Berengario  d'assedio  nell'isola  di  S.  Giulio 
dovette  arrendersi,  e  Litolfo  d' animo  generoso  il  mandò 
libero;  dopo  la  vittoria  si  ritrasse  tranquillo  nel  suo 
castello  di  Pombia,  ove  in  breve  e  repentinamente 
morì  non  senza  sospetto  di  veleno  fattogli  propinare 
dallo  stesso  Berengario  e  da  Villa  sua  moglie. 

Al  triste  annunzio,  chiamato  dal  pontefice  Giovan- 
ni XIII.,  dai  vescovi  e  principi  d' Italia  e  più  ancora 
da  giusta  vendetta,  calò  Ottone  in  Italia,  onde  punire 
il  tiranno  Berengario.  Questi  si  era  serrato  e  ben  mu- 
nito nel  castello  di  S.  Leone,  Adalberto  suo  primo 
figlio,  fortificato  in  un'  isola  del  lago  di  Garda,  l' al- 
tro suo  figlio  Guido  nell'isola  Comacina  sul  lago  di 
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ComO;  e  la  moglie  Villa  si  rinchiuse  nella  fortezza 
della  nostra  isola  di  S.  Giulio,  ove  aveva  fatto  tra- 
sportare da  Pavia  i  suoi  tesori,  persuasa  di  averli  seco 
in  luogo  sicurissimo. 

Prima  che  a  Berengario  e  figli,  volse  Ottone  le 
sue  forze  contro  la  regina  Villa  che  strinse  d'assedio. 
Durò  questo  oltre  70  giorni,  dopo  i  quali  Villa  fu 
costretta  arrendersi.  L' imperatore  Ottone  anziché  te- 
nerla prigioniera  la  mandò  libera  al  marito  spoglia 
però  delle  sue  gioie,  de'  suoi  tesori.  Come  questa  donna 
abbia  corrisposto  alla  magnanimità  del  vincitore  lo 
dicono  le  storie  cui  rimando  i  miei  lettori.  Dirò  solo 
che  Ottone  per  la  conseguita  vittoria  fece  doni  e  con- 
cessioni molte  alla  Chiesa  di  S.  Giulio,  ai  suoi  cano- 
nici ed  al  nostro  vescovo  Pietro  II.  successo  a  Eo- 
dolfo.  Ad  gratias  de  Victoria  hac  agendas,  come  scrive 
il  Bescapè,  donavit  Ecclesiae  Sancii  lulii  et  Canoni- 
cis  nonnulla  proedia  quae  continentur  in  ipsis  Impe- 
ratoris  literis  ubi  legitur  "  in  Villa  quae  dicitur  Hor- 
tae  anno  962.  „  E  fra  le  donazioni  al  vescovo  vi  fu 
la  reintegrazione  nella  signoria  della  Riviera.  Questo 
diploma  si  conserva  nell'archivio  vescovile. 

Le  molte  vicende  di  questo  piccolo  principato  sono 
ampiamente  e  dottamente  narrate  dal  prelodato  ca- 
nonico A.  Fara. 

Il  fatto  sta  che  i  vescovi  di  Novara  furono  per 
molti  secoli  signori  sovrani  della  riviera  d'Orta  e  vi 
esercitavano  il  mero  e  misto  imperio,  e  lo  tennero  sino 
sul  cadere  del  secolo  XVIII. 

Gio.  Batt.  Visconti  vescovo  CII  secondo  i  dittici 
nostri,  creato  il  31  maggio  1688  e  morto  in  agosto 
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1713,  il  14  novembre  1689,  da  Gozzano,  pubblicò  i 
nuovi  statuti  per  la  Eiviera  e  il  20  stesso  mese,  sempre 
da  Gozzano,  la  tassa  da  osservarsi  nei  tribunali  delle 
castellarne  e  delle  pievi  della  Riviera  stessa. 

Di  questo  vescovo  abbiamo  un  bel  sigillo  in  cera- 
lacca nel  quale  si  legge: 

IO  .  BAFf A  .  VICECOMES  .  EPS  .  NOVARIAE  . 
COMES  .  RIP  .  S  .  IVLI  .  GAVD  .  ETC  . 
DOMINVS  .  SORISII  .  ETC  . 

Nel  campo  porta  il  biscione  visconteo  in  uno  scudo 
caricato  dal  cappello  vescovile  i  cui  cordoni  pendenti 
sono  tenuti  da  due  bei  angioletti. 

Tav.  ITI.  N.  15. 

Passato  il  Novarese,  per  il  trattato  di  Vienna  del 
1735,  nei  domimi  della  R.  Casa  di  Savoia,  il  re  Carlo 
Emanuele  III.  mal  soffriva  quanti  erano  signorotti  ne 
suoi  Stati,  perciò  anche  la  signoria  dei  vescovi  di 
Novara,  per  cui  la  loro  sovranità  venne  temperata 
con  atto  pubblico  del  15  giugno  1767  tra  il  governo 
di  Carlo  Emanuele  III.  ed  il  Vescovo  Marco  Aurelio 
Balbis  Bertone,  approvato  poi  da  Papa  Clemente  XIII. 
con  bolla  18  luglio  seguente. 

Dal  1796  al  1814  corse  la  Riviera  le  sorti  del  Pie- 
monte e  della  restante  Italia.  Ritornati  di  quest'anno 
i  Reali  di  Savoia  al  possesso  degli  aviti  Stati,  si  pensò 
tosto  dai  ministri  di  Re  Vittorio  Emanuele  I.  a  togliere 
quel  rimasuglio  di  signoria  feudale  che  ancor  rima- 
neva alla  nostra  sede  vescovile.  Il  che  non  fu  diffi- 
cile, tanto  più  essendo  vacante  la  sede  per  la  morte 
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del  vescovo  Vittorio  Melano  di  Portula.  Il  vicario  ca- 
pitolare Agostino  Zucchi  rappresentò  alla  S.  Sede  lo 
stato  delle  cose,  e  da  essa  ottenne  il  beneplacito  di 
cedere  alla  forza.  Così  con  atto  del  18  luglio  1817 
furono  stipulati  i  patti  della  nuova  convenzione,  in 
forza  della  quale  il  Vicario  capitolare  in  nome  della 
chiesa  vescovile  di  Novara  rinunziò  all'esercizio  ed 
agli  emolumenti  di  tutti  e  singoli  i  diritti  feudali  e 
giurisdizioni  che  ancora  a  lei  spettavano  per  la  citata 
convenzione  del  1767,  nel  Riviera  di  S.  Giulio  d'Orta, 
Gozzano  e  Pieve,  nel  territorio  di  Soriso,  e  nel  feudo 
di  Vespolate,  riservati  però  castelli,  palazzi  e  beni. 

Il  governo  in  corrispettivo  assegnò  in  perpetuo  alla 
mensa  vescovile  un  nuovo  aumento  delle  rendite  di 
800  scudi  romani  da  aggiungere  ad  egual  somma 
portata  dalla  più  volte  citata  convenzione  del  1767, 
oltre  ai  beni  rurali  e  decime  di  cui  era  conservata 
in  possesso.  I  vescovi  di  Novara  conserverebbero  inoltre 
in  perpetuo  il  titolo  di  Principe  di  S.  Giuho,  Orta  e 
Vespolate,  mutando  il  titolo  di  Marchese  di  questo 
feudo  in  quello  di  Principe.  I  Vescovi  di  Novara  erano 
stati  insigniti  già  del  titolo  di  Principe  dell'impero 
dall'imperatore  Wenceslao  nel  diploma  V  maggio  1395 
quando  per  opera  del  vescovo  Pietro  Filargo  che  fu 
poi  papa  col  nome  di  Alessandro  V.  concesse  a  Gio. 
Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano  l'investitura  col 
titolo  di  Duca.  Nella  quale  occasione  ottennero  pure 
dallo  stesso  imperatore  la  conferma  di  tutte  le  dona- 
zioni, concessioni  e  privilegi  dai  precedenti  imperatori 
largiti  e  concessi  ai  vescovi  ed  alla  chiesa  novarese. 
Alli  canonici  della  cattedrale  venne  poi  più  tardi, 
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come  ho  altrove  accennato,  il  diritto  di  fregiarsi  di 
una  croce  d'oro  caricata  dell'effigie  della  B.  V.  Assunta, 
titolare  della  chiesa  matrice,  croce  che  portano  all'oc- 
chiello appesa  con  catenella  d'oro. 

Così  ebbe  fine  il  potere  temporale  dei  nostri  vescovi 
sulla  Riviera  d'Orta. 

Anche  i  fueros  ossia  privilegi  e  franchigie  di  cui 
da  secoli  godevano  i  riverani  vennero  tacitamente  abo- 
liti perchè  non  riservati  nella  convenzione  del  1817,  ed 
ora  sono  in  tutto  pareggiati  agh  altri  abitanti  del  regno. 

L'ultimo  vescovo  che  prese  solenne  possesso  della 
riviera  fu  monsignor  Carlo  Luigi  Del  Signore  di  Bu- 
ronzo  vercellese,  il  quale  alla  morte  di  Marco  Aurelio 
Balbis  Bertone  fu  creato  vescovo  il  16  settembre  1791, 
d'onde  poi  nel  1797  traslato  alla  sede  metropolitana 
di  Torino. 

L' ingresso  possessorio  del  vescovo  nella  riviera  di 
Orta  era  trionfale  con  tutti  gli  onori  sovrani  ecclesia- 
stici, civili  e  militari.  La  cerimonia  è  bellamente  nar- 
rata e  descritta  dal  canonico  A.  Fara. 

Non  saprei  de' suoi  antecessori,  ma  il  vescovo  Del 
Signore  volle  che  fosse  la  cerimonia  segnalata  con  una 
medaglia,  presago  quasi  ch'esser  doveva  l'ultima. 

Di  questa  medaglia  non  è  fatta  parola  nè  dal  Fara 
che  non  sapeva  pure  esistesse,  nè  da  altri,  ma  poiché 
esiste  nel  gabinetto  di  S.  M.  in  Torino,  ed  io  ebbi  la 
fortuna  di  esaminarla  e  di  averne  il  calco  dal  cav. 
avv.  Vincenzo  Promis  bibliotecario  e  conservatore  del 
del  R.  Medagliere,  avutane  hcenza,  credo  non  poter 
a  meno  di  pubblicarla. 

Essa  è  d'argento,  maggiore  di  uno  scudo  da  L.  5, 
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la  si  direbbe  un'incisione  per  stampa,  essendoché  è 
incisa  a  rovescio  come  un  ramo  di  stampa.  Essa  porta 
nel  diritto: 

CAR  .  ALOYSIUS  .  EPISC  .  NOVAR  .  ET  .  RIP  .  PRINC  . 

Nel  campo  busto  del  vescovo  in  mozzetta  v.  a  d. 

4  IN  .  RIPARIAE  .  IVRIBVS  .  SACER  .  TRIUMPHI 
DIES  :  EXPRESSA  .  ANIMI  .  VOTA  .  AETER  .  FIO  . 
DIE  .  X  .  SEPT  .  A  .  IVIDCCXCII  . 

Scritto  in  sette  linee. 

Tav.  III.  N.  16. 

La  riviera  d'Orta  aveva  pure  anticamente  il  suo 
sigillo  grande  detto  Sigillo  della  Comunità  della  ri- 
viera e  di  cui  fece  uso  sino  al  1665.  Posteriormente 
fu  modificato  e  ridotto  in  uno  piccolo  adoperato  sino 
al  1767. 

Questi  due  sigilli  sono  descritti  ma  non  riportati 
dal  canonico  Fara^  e  si  trovano  stampati  nella  grande 
opera  del  Litta.  (^)  Il  primo  va  diviso  in  8  scomparti. 
Nei  due  superiori  stanno  la  corona  comitale  a  d.  la 
mitra  a  s.,  nei  due  inferiori  in  uno  la  spada  e  nel- 
laltro  il  bastone:  nei  quattro  centrali  da  destra  a  si- 
nistra si  vedono  l'aquila  bicipite  coronata,  la  protome 
di  S.  Francesco  d'Assisi,  quella  di  S.  Giulio  e  le  chiavi 
decussate.  A  giro  si  legge 

COMVNITAS  .  RIPARIAE  .  HORTAE  . 


(1)  Casa  Savoia.  Carte  Geografiche. 
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L'altro  più  piccolo  è  uno  scudo  portante  corona  co- 
mitale e  nel  campo  si  vede  un  giardino  chiuso  da 
steccato  coi  suoi  viali;  nel  centro  un  pino  e  sotto 

HORTVWI .  CLAVSVM  . 

neir  esergo 

RIVIERA  .  D' ORIA  . 


mWìì  DI  lOMSNi  (OSSOLA) 

SIGILLO 

Una  delle  più  amene,  delle  più  lunghe,  più  ricche 
e  più  storiche  valli  dell'Alta  Italia,  per  non  dire  della 
Itaha  stessa,  l'aggregata  di  otto  grandi  valli  è  l'Ossola. 
Oscela  da  Tolomeo,  ed  Oxilla  dall'anonimo  Ravennate. 
Ocelum,  nome  celtico  indicante  passaggio,  così  Usseglio 
Ussex,  Ossilon,  Acegho,  Exilles,  ecc. 

L'Ossola  misura  circa  60  migha  milanesi  di  lun- 
ghezza. Tutte  le  sue  valli  minori  finiscono  nella  cen- 
trale che  è  solcata  da  un  grosso  fiume  l' Atosa  o  Toce 
cui  portano  il  loro  tributo  i  fiumi  minori  ed  i  torrenti 
delle  varie  valli  —  cui  parti  tamquam  trunco  rami 
—  come  scrisse  il  Bescapè. 

Ricca  di  miniere  di  ferro  solforato  aurifero,  argen- 
tifero ed  arsenicale  misto  a  galena  pura  ed  argenti- 
fera, all'arseniuro  di  ferro,  ecc.  Il  ferro,  il  piombo,  lo 
asbeto  amianto,  il  rame  solforato  aurifero,  misto  al 
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rame  carbonato  verde  nel  quarzo,  l'ocra  di  ferro  au- 
rifera nel  quarzo  carioso,  ecc. 

Le  principali  miniere  aurifere  stanno  nella  valle 
Anzasca  che  dir  si  potrebbe  la  valle  dell'oro.  Ivi  scor- 
gonsi  imponenti  antichissime  gallerie  scavatevi  già  dai 
Romani  e  oggi  giorno  ancora  coltivate  da  società  stra- 
niere. Beura,  Crodo,  Malesco  offrono  ancora  marmo 
statuario  bianco,  e  Crevola  la  mica  argentifera. 

Sul  cadere  del  X  secolo  dell'era  nostra  quando  co- 
minciavano a  comparire  in  Italia  i  contadi  rurali,  pare 
che  quello  dell'Ossola  sia  stato  dei  primi,  (^)  avvegnaché 
vediamo  che  nel  1014  il  vescovo  Pietro  ITI.  chiese 
all'imperatore  Enrico  I  il  contado  dell'Ossola  per  la 
sua  chiesa,  o  diremo  meglio,  per  la  mensa  vescovile 
di  Novara  quale  un  compenso  dei  danni  che  la  diocesi 
aveva  patito  da  re  Arduino.  L' Imperatore  glielo  con- 
cedette dandogli  anche  le  entrate  regie  e  il  diritto  di 
pesca  nella  Toce:  "  Concedimus  cum  omni  districtu 
"  et  teloneis  ac  piscationibus  quae  in  flumine  Toxo 
"  sunt  in  illis,  scilicet  locis  ubi  ipsa  Eclesia  ex  utra- 
"  que  fluminis  parte  et  cum  venationibus  .  .  .  Dat. 
"  anno  Incarnationis  Dominicae ,  millesimo  decimo 
"  quarto  Indictione  duodecima,  anno  vero  regni  Do- 
"  mini  Henrici  Imperatoris  Augusti  XIII,  imperii  primo 
"  actum  Truccianae  feliciter  amen.  „ 

Ma  o  che  non  ne  fosse  sicuro  abbastanza  od  abba- 
stanza non  ne  avesse  di  quello  che  possedeva  il  ve- 
scovo di  Novara,  o  tenuto  fosse  ad  ogni  nuovo  Im- 

(1)  Nel  nono  secolo  già  avevamo  la  contea  di  Pombia,  o v'era  Visconte 
un  Manginardo,  e  quella  della  Eiviera  d'Orta  posseduta  dai  Vescovi  di 
Novara  secondo  che  scrisse  il  can.  Fara. 


P.  Gaire  —  Sfragist.  Novar. 
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peratore  chiedere  la  conferma  di  investitura,  il  fatto 
sta  che,  morto  nel  1024  l'imperatore  Enrico,  ne  chiese 
la  conferma  con  qualche  non  piccola  aggiunta  al  di 
lui  successore  Corrado  il  Salico.  E  li  troviamo  con- 
fermati nel  1025  con  decreto  dato  da  Costanza  e  poi 
nel  1028  con  altro  da  Aquisgrana.  Con  tali  diplomi 
l'imperatore  concesse  al  Vescovo,  fra  le  molte,  anche 
la  contea  di  Pombia  e  la  corte  di  Vespolate. 

Anche  il  conte  Guido  di  Biandrate  fu  signore  del- 
l'Ossola  e  nel  1142  ottenne  da  Corrado  III  il  regio 
diploma  che  ad  esso  conferiva  legalmente  sull' Ossola, 
la  Valsesia  e  la  Valmaggia  quella  signoria  che  dap- 
prima aveva  colla  violenza  usurpata.  Si  noti  però  che 
i  Biandrate  erano  signori  solo  dell'Ossola  inferiore, 
mentre'  la  superiore  appartenne  sempre  ai  vescovi 
di  Novara,  i  quali  vi  avevano  il  castello  di  Matte- 
rella. 

Dopo  la  pace  di  Costanza  avendo  il  comune  di 
Novara  distrutto  il  borgo  di  Biandrate  e  convenuto 
come  sappiamo  con  Vercelli,  nel  famoso  trattato  di 
Casalino  di  tenerlo  sempre  distrutto,  si  impossessò  di 
molte  terre  di  quei  Conti  e  fra  esse  parecchie  dell'  Os- 
sola inferiore.  Negli  statuti  di  Novara,  libro  I,  viene 
imposto  al  Podestà  con  apposito  capitolo  questo  ob- 
bligo De  tenendo  destructum  Biandrate,  et  omnes  do- 
mos  quae  sunt  intra  f ossatura. 

I  Borromei  pure  ebbero  feudi  nelV  Ossola,  ma  chi 
si  ebbe  dir  si  può  lungamente  la  temporale  autorità 
furono  i  nostri  vescovi.  Così  al  Vescovo  Uguccione 
vennero  nel  1311  da  Enrico  VII,  con  diploma  dato 
da  Milano  il  3  aprile  confermate  le  donazioni  e  i  pri- 
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vilegi  già  accordati  a  suoi  predecessori  da  Enrico  II, 
da  Corrado  II  e  dai  due  Federici,  ecc. 

Il  Vescovo  Giovanni  Visconti  nel  1329-41  fece 
coniare  la  moneta  d'argento  come  conte  dell'Ossola 
—  Comes  Ossollae  —  ne  parlai  e  l' ho  riportata  nella 
memoria  F. 

Non  per  questo  l'Ossola  era  al  pari  delle  altre 
parti  d'Italia  dilaniata  dalle  due  fazioni  guelfa  e  ghi- 
bellina, nomi  che  coprivano  l'ambizione  delle  più  po- 
tenti famiglie  qui  conosciute  coi  nomi  di  Ferrari  e 
Spilorci.  Divisa,  come  già  dissi,  l'Ossola  in  superiore 
ed  inferiore,  capitale  della  prima  era  Domo  e  qui  si- 
gnoreggiavano gli  Spilorci  favoriti  dal  marchese  di 
Monferrato  che  cercò  sempre  farsi  signore  del  Nova- 
rese; della  seconda  Vogogna  dominata  dai  Ferrari 
appoggiati  dai  Visconti. 

Il  Vescovo  Bartolomeo  Velati  Visconti  l'anno  1438 
ottenne  dall'imperatore  Alberto  la  conferma  della 
temporale  sua  autorità,  che  fu  breve  però,  perchè 
estinti  con  Filippo  Maria  i  Visconti  duchi  di  Milano, 
vi  successero  gli  Sforza  e  questi  presero  essi  stessi  a 
difendere  l'Ossola  come  parte  del  loro  stato  dalle 
continue  molestie  e  scorrerie  degli  Svizzeri.  Lodovico 
il  Moro  la  infeudò  a  Bona  ed  a  Gian  Galeazzo  Sforza 
non  lasciando  più  al  vescovo  di  Novara  che  i  diritti 
cosi  detti  regali. 

La  fazione  Ferrarla,  signora  di  Vogogna,  sosteneva 
il  partito  ghibellino  e  fu  sempre  vittoriosa  per  modo 
che  giunse  ad  assogettare  la  rivale  Spilorcia  al  do- 
minio dei  Visconti.  Il  marchese  di  Monferrato  era 
troppo  lontano  per  potere  efficacemente  soccorrere  i 
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Spilorci.  In  condizione  ben  favorevolmente  diversa 
erano  i  Ferrari  posti  inferiormente  in  modo  da  inter- 
cettare il  passaggio  dei  soccorsi  all'Ossola  superiore 
ed  efficacemente  protetti  dalle  armi  viscontee. 

Del  Comune  di  Domo  e  della  fazione  Spilorcia  non 
conosco  i  sigilli. 

Di  Vogogna  si  conosce  un  sigillo  collo  stemma,  o 
meglio  della  fazione  Ferraria,  che  sussisteva  già  prima 
dell'anno  1400.  Offre  nel  campo  un  incudine  con 
sopra  una  tanaglia  tenente  un  chiodo  od  altro  pezzo 
di  ferrO;  ed  un  martello;  a  giro  in  caratteri  semi-gotici: 

TVNDENDO  .  VIS  .  FRANGiTVR  .  OMNIS  . 

In  un  altro  stemma  pure  dipinto  sopra  una  antica 
casa  in  Vogogna,  si  vede  al  di  sopra  un'aquila  spie- 
gata, segno  della  fazione  ghibellina,  ma  senza  il  motto. 

Il  sig.  cav.  avv.  D.  Gabrio  Lossetti  Mandelli  di 
Vogogna  poi  uno  ne  possiede,  ed  ebbe  la  gentilezza 
di  comunicarmelo,  nel  quale  vedesi  lo  stemma  sud- 
detto senza  l'aquila.  E  in  acciaio,  di  forma  ovale, 
alto  25  mm.  e  largo  20,  e  porta  in  giro  la  leggenda 
in  caratteri  rotondi: 

POLIDAMVS  .  ALBERTATiVS  . 


Tav.  III.  N.  17 
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GiiGLiELio  mm\ 

MEDAGLIA 

La  famiglia  dei  Brasati  fu  una  delle  più  cospicue 
e  potenti  fra  le  patrizie-  nostre  nei  secoli  di  mezzo. 
Allorquando  le  due  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  tanto 
dilaniarono  l'Italia  erano  i  capi  della  prima  i  Brusati 
associati  ai  Lambertenghi  ed  ai  Cavallazzi,  tre  fa- 
miglie in  oggi  estinte.  La  fazione  ghibellina  era  ca- 
pitanata dai  Tornielli;  erano  le  due  fazioni  dette  an- 
cora la  Sanguigna  e  la  Rotonda, 

Nel  Museo  novarese  del  Cotta  troviamo  molti  nomi 
di  Brusati;  i  quali  si  distinsero  per  cariche  e  dignità 
sostenute  sì  ecclesiastiche  che  civili  e  militari.  Scopo 
mio  non  è  il  tesserne  la  storia^  dirò  solo  che  due  fu- 
rono i  Brusati  portanti  il  nome  di  Guglielmo  in  quella 
lontana  età.  Il  primo  detto  anche  Guglielmino  fu 
uomo  di  grande  coraggio  e  di  smodata  ambizione. 
Agognando  alla  signoria  della  città  uccise  nel  1272 
Filippo  Musso  che  erane  il  podestà  per  Napo  della 
Torre  signore  di  Milano  da  cui  dipendeva  Novara. 

Sdegnato  il  Torriano  per  tanto  misfatto  mosse  con 
poderosa  oste  alla  volta  di  Novara  onde  punire  colle 
armi  i  rivoltosi.  Ed  infatti  condusse  in  ostaggio  a  Mi- 
lano molti  dei  piii  cospicui  cittadini ,  tra  quali  non 
pochi  dei  Brusati  e  dei  Cavalazzi. 

Un  altro  Guglielmo  o  Guglielmotto  Brusati  lo  tro- 
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viamo  sul  principiare  del  secolo  XIV  ed  era  figlio  di 
un  Giacomo. 

Nominato,  nel  1309,  Re  dei  Romani  dagli  elettori 
di  Germania  Enrico  conte  di  LussemborgO;  venne  allo 
impero  col  nome  di  Enrico  VII.  Nel  susseguente  anno 
istigato  e  dalla  propria  ambizione  e  dalla  insistenza 
di  Matteo  Visconti  esulato  signore  di  Milano,  deliberò 
portarsi  in  Italia  per  porsi  in  capo  la  corona  della 
regina  Teodolinda  e  poi  farsi  dal  Sommo  Pontefice 
in  Roma  incoronare  imperatore. 

A  tal  fine,  secondo  era  costume,  si  fece  precedere 
da  una  legazione,  cui  era  a  capo  suo  figlio  Valerano, 
vescovo  di  Costanza. 

Quindi  accomodate  le  cose  sue  di  Germania,  colla 
nomina  dell'altro  suo  figlio  Giovanni'  a  re  di  Boemia, 
sul  finire  dell'ottobre  per  la  via  della  Savoia  calò  a 
Susa,  d'onde  passò  a  Torino  per  giungere  in  Asti  il 
10  novembre;  e  nel  susseguente  mese,  colla  moglie 
sua  Margherita,  mosse  alla  volta  di  Novara  e  qui 
prese  stanza  nel  palazzo  vescovile. 

Protestava  altamente  il  re  di  Germania  d'essersi 
recato  in  Italia  per  rimettervi  la  pace,  già  da  tanto 
tempo  sbandita,  senza  aver  riguardo  ad  alcuna  fazione 
e  senza  parzialità  sia  pei  Guelfi  sia  pei  Ghibellini. 

E  di  ciò  ne  aveva  date  prove  in  Torino  e  in  Asti. 
Non  volle  essere  da  meno  in  Novara  ove  accanita 
ferveva  sempre  la  lotta  fra  i  Sanguigni  ed  i  Rotondi. 
Qindi  è  che  il  20  dicembre  volle  composta  la  pace 
fra  le  due  fazioni  nemiche  facendone  rogare  solenne 
pubbhco  istromento  nell'ampia  sala  dell'episcopio  al 
quale  intervennero  e  si  sottoscrissero  qui  congregati 
i  cittadini  più  distinti  delle  due  parti. 
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Essendo  questo  fatto  uno  dei  più  salienti  della  storia 
nostra  municipale^  mi  permetto  di  qui  ripetere  alcune 
note  storiche  intorno  ad  esso. 

L'atto  solenne  venne  rogato  da  Bernardo  da  Mer- 
cato. Instrum.  pacis  inter  Guelphos  et  GhibeUinos, 
20  decem.  1810.  Presenziarono  Tatto  solenne  sei  ve- 
scovi che  furono  Arduino  arciv.  di  Pavia,  Papiniano 
di  Parma,  Tibaldo  di  Lodi,  Gerardo  di  Basilea,  Api- 
pomene  Bevense  e  Valerano  di  Costanza,  figlio  allo 
stesso  Re  di  Germania,  oltre  ad  Uguccione  de'  Bor- 
romei  nostro  vescovo.  Amedeo  V.  di  Savoia  detto  il 
Grande,  che  fu  il  primo  di  questa  augusta  Casa  ad 
avere  il  titolo  di  Principe,  Q)  Guidone  di  Finlandria , 
il  conte  di  Zilandria,  Monello  marchese  di  Malaspina; 
i  principali  delle  due  fazioni  nemiche  che  erano  Gu- 
glielmo Brasati  capo  dei  Sanguigni  Guelfi,  Lafranco 
Boniperti,  Fulgino  Cavallazzo,  Bonifacio  Brasati,  A  zone 
Capra,  Guglielmo  Brunamonti,  Ardicino  Brasati,  Fi- 
lippo TornielU  capo  dei  Rotondi  Ghibellini,  Ruffino 
Cavallazzi,  Giorgio  Tettoni,  Pierino  della  Gritta,  Gio. 
TornielU  figUo  di  Galvagno,  Ugone  Nibbia,  Ardicino 
Barbavara,  Danesio  Caccia,  Wila  Tornielli,  Francesco 
Gritta,  Lafranco  Boniperti,  Francesco  Guasco  e  Ro- 
lando Cavallazzi  sindaci  e  procuratori  della  città. 

Sentite  le  parti  contendenti  nelle  rispettive  loro 
ragioni  e  lamenti,  dopo  lungo  discutere  e  proporre,  il 


(1)  Fa  appunto  Enrico  VII.  il  quale  giunto  in  Asti  alla  presenza  di  Arnaldo 
Cardinale  di  S.  Maria  in  Portici,  Legato  del  Papa  demento  V.  diede  ad 
Amedeo  V.  l'investitura  di  Conte  di  Savoia,  del  Cliiablese  ,  d'Aosta,  di 
Marchese  d'Italia  e  lo  creò  Principe  dell'Impero.  E  questo  certamente  perchè 
favorì  la  di  lui  calata  in  Italia  e  l'accolse  festevolmente. 
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Re  seduto  in  Trono  comandò  ad  ambo  le  fazioni  le 
quali  finalmente  convennero,  che  cessar  dovessero  gli 
odii;  i  rancori;  i  dissidii,  i  combattimenti;  che  si  de- 
ponessero le  armi;  venissero  vicendevolmente  condo- 
nate le  ingiurie  ed  i  sofferti  danni,  gli  esuli  potessero 
ripatriare  e  fossero  reintegrati  nel  possesso  dei  loro 
beni  e  onori,  fossero  cancellati  tutti  i  processi  e  le 
condanne  e  prestassero  giuramento  di  vivere  tutti  in 
pace.  Fu  firmato  da  tutti  Tatto  di  concordia  e  i  membri 
delle  due  fazioni;  alla  presenza  del  Ee  e  della  splen- 
dida sua  Corte;  in  segno  di  pacC;  s  abbracciarono  e 
baciarono  in  fronte. 

Questo  fatto  è  assai  bene  ricordato  nell'alto  rilievo 
(lavoro  del  distinto  scultore  Gerolamo  Rusca  di  Mi- 
lano) che  sta  a  fregio  della  facciata  della  casa  sulla 
piazza  del  Duomo  ove  già  era  il  corpo  di  guardia 
ed  ora  fa  bella  mostra  lo  splendido  negozio  in  drap- 
perie dei  signori  Fratelli  Pozzi. 

Qui  era  l'antica  pescheria  ed  ove  dagli  statuti  era 
permesso  a  chiunque  il  portarsi  via  i  pesci  invenduti; 
dopo  suonata  l'ora  nona:  "  Si  pisces  non  fuerint  ven- 
"  diti  usque  ad  horam  nonam  elicitum  sit  cuilibet 
"  cum  licentia  Domini  Potestatis  vel  eius  Vicari!  ipsos 
"  pisces  rapere  et  sibi  habere.  „  —  Chi  vuol  pesci 
non  dorma.  —  Venuti  li  Spagnuoli  nel  secolo  XVI. 
convertirono  il  portico  di  pescheria  in  corpo  di  guardia 
e  tale  fu  conservato  sino  a  noi  nei  vari  governi  che 
si  succedettero.  Nel  1834  la  casa  fu  ricostrutta  a  nuovo 
e  in  tale  circostanza  il  civico  Consiglio;  sotto  il  doppio 
sindacato  dei  cav.  ed  avvocati  D.  Gio.  Prina  e  D.  Gu- 
glielmo Serazzi,  saggiamente  deliberò  di  rammentare 
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ai  posteri  con  un  monumento  lapideo  figurata  la  fa- 
mosa  pace  del  1310,  tra  cittadini  solennemente  con- 
cliiusa. 

Giunta  la  tanto  sospirata  epoca  di  libertà  nel  1848; 
vennero  aboliti  tutti  i  corpi  di  guardia ,  ed  ora  ove 
oziavano  giorno  e  notte  pochi  soldati;  clie  colla  loro 
innocua  presenza  intristivano  ciò  nulla  meno  i  paci- 
fici cittadini;  nè  per  questo  regna  nella  nostra  città 
minor  ordine  di  allora,  fanno  splendida  mostra  i  drappi, 
le  sete,  i  tessuti  d'ogni  genere  e  le  ricche  vesti  che 
l'industria  ed  il  commercio  offrono  all'agiatezza  degli 
abitanti. 

Guglielmo  Brasati,  capo  della  sua  fazione,  se  pace 
leale  non  fece,  come  vedremo,  coi  Ghibellini,  il  finse 
almeno  abbandonando,  fosse  anche  per  poco,  la  guelfa 
per  seguire  l'Imperatore,  nelle  cui  grazie  era  intiera- 
mente entrato.  Ed  è  tanto  vero  che  nel  dipartirsi  di 
Lombardia,  Enrico  VII.,  lo  nominò  suo  Vicario  e  Po- 
destà in  Novara,  come  leggiamo  nel  Cotta.  Questo 
accurato  biografo  scrisse  accora  di  lui  che  nel  13()2 
era  stato  Capitano  generale  dei  Milanesi;  lo  stesso 
scrisse  il  Giulini. 

Nella  cronologia  di  questa  illustre  famiglia  non 
troviamo  a  lui  contemporaneo  altro  Gugliemo;  non 
avvi  dubbio  pertanto  che  desso  sia  il  personaggio  sto- 
rico di  cui  si  tratta.  Di  quell'anno  (1302)  Novara 
teneva  per  la  parte  guelfa,  ed  unite  le  sue  alle  armi 
di  Lodi,  Bergamo,  Cremona,  Tortona,  Alessandria  e 
Vercelli  mosse  contro  Matteo  Visconti,  in  sostegno 
dei  Torriani:  avendo  questa  fazione  trionfato  venne 
il  nostro  Guglielmo  eletto  a  suo  Capitano  generale. 
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Giunto  Enrico  VII.  sotto  Roma  dovette  assediarla 
e  resosi  padrone  d'uno  de  suoi  quartieri,  in  mezzo 
al  tumulto  del  popolo,  si  fece  incoronare  nella  basi- 
lica di  S.  Giovanni  Laterano  da  tre  Cardinali,  stante 
che  il  Papa  Clemente  V.  se  ne  stava  in  Avignone. 
Ma  fu  breve  il  di  lui  regno  in  Italia  e  travagliato 
da  continue  guerre  sostenute  dai  governi  e  principi 
italiani,  che  sempre  mal  sopportarono  la  dominazione 
straniera,  dai  Re  di  Napoli  e  Sicilia  stranieri  aneli  essi, 
e  da  mal  ferma  salute.  Questa  cercò  ai  bagni  di  Ma- 
cerata, ma  ne  tornò  più  debole  e  più  malato  di  prima 
a  Buoncon vento  presso  Siena,  dove,  scrive  il  Platina: 
"  alcuni  dì  appresso  morì,  non  senza  sospicione  di 
"  veleno  che  gli  avessero  i  Fiorentini  fatto  dare  da 
"  un  certo  frate,  che  con  grossi  premii  subornarono, 
"  perchè  nel  darli  il  Sacramento  dell'  Eucarestia,  come 
"  alcuni  vogliono,  1'  avvelenasse.  „  Con  esemplare  ras- 
segnazione ai  voleri  di  Dio  spirò  l'anima  sua  il  24 
agosto.  Principe,  scrive  il  Muratori,  in  cui  anche  i 
nemici  Guelfi  riconobbero  un  complesso  di  tante  virtù 
e  di  si  belle  doti,  che  potè  paragonarsi  ai  più  glo- 
riosi, che  abbiano  retto  il  Romano  Impero. 

Morto  l'imperatore  Enrico  egli  è  a  credere  che  il 
Brusati,  non  più  confermato  a  Podestà,  tornato  sia 
alla  parte  guelfa,  perchè  mutate  le  sorti  delle  due 
fazioni  rivali,  non  mai  state  spente  però,  Matteo  Vi- 
sconti ritornato  in  Milano,  furono  i  Guelfi  in  gran 
parte  banditi  e  molti  rinchiusi  nelle  carceri,  tra  questi 
fu  il  nostro  Gughelmo  Brusati;  ciò  accadeva  nel  1317. 

Di  questo  Guglielmo  Brusati  si  conserva  uno  stu- 
pendo medaglione  in  bronzo  della  larghezza  di  9  cen- 
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timetri.  In  esso  si  vede  nel  diritto  il  suo  busto  con 
capigliatura  prolissa^  costume  del  tempo,  v.  a  s.  e  a 
giro  : 

GVLIELMVS  .  BRVSATVS  . 

Nel  campo  sta  uno  scliudo  d'argento  intiero  sor- 
montato dall'aquila  imperiale  ad  ali  semi-spiegate  che 
lo  tiene  fra  gli  artigli. 

Tav..  IV  N.  18. 

Questo  medaglione  è  di  bella  forma  a  gran  rilievo 
e  discretamente  bene  inciso.  Lo  stile  è  del  secolo  XV. 
Forse  che  venne  coniato  in  onore  di  lui  quand'era 
Capitano  generale  dei  Milanesi?  Io  non  lo  crederei 
perchè  non  porterebbe  l'aquila,  avvegnaché  in  allora 
seguiva  la  parte  guelfa;  crederei  anzi  lo  sia  stato 
quando  era  Podestà  e  Vicario  dell'imperatore  Enrico 
in  Novara,  d'onde  l'aquila.  Esso  si  conserva  nel  ric- 
chissimo Medagliere  Reale  in  Torino,  ed  io  devo  il 
conoscerlo  e  pubblicarlo  alla  gentilezza  dell' avv.  cav. 
Vincenzo  Promis,  bibliotecario  e  conservatore  del  Me- 
dagliere di  S.  M. 

Dell'antichissima  famiglia  Brasati  troviamo  nel  Mu- 
seo del  Còtta  molti  nomi  che  si  distinsero  per  cariche 
e  dignità  sostenute,  ecclesiastiche,  civili  e  militari.  E 
siccome  i  Brasati  ebbero  tanta  parte  nella  storia  no- 
stra municipale  dei  secoli  di  mezzo,  ed  è  ora  famiglia 
estinta,  mi  permetto  il  qui  porgerne  alcune  note. 

Franconio  o  Pranfonio  Brasato,  se  stiamo  alli  sto- 
rici, fu  nostro  Vescovo  vigesimo  verso  il  670.  Nel 
Dittico  di  S.  Gaudenzio  dato  dal  Bescapè  e  dall'  A- 
raldo  il  suo  nome  è  scritto  in  rosso,  segno  delle  pre- 
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clari  virtù  sue:  quo  insignem  PraesuKs  virtutem  til- 
di care  videtur. 

Ottone  Brusati  fu  nel  1375  vescovo  di  Vercelli.  M. 
Aurelio  Cusani  scrisse  che  Ottone  ritornava  all'  antica 
patria  de'  suoi  maggiori,  ascrivendo  i  Brusati  alle  fa- 
miglie patrizie  vercellesi.  Se  ciò  è,  bisogna  salire  ben 
addietro,  perchè  in  una  nostra  pergamena  del  1225 
troviamo  un  Giacomo  Brusati  figlio  di  Umberto  no- 
varese, quale  Giacomo  era  il  padre  di  Guglielmo  o 
Guglielmotto  il  Capitano  generale  dei  Milanesi  nel  1302. 

Baldassare  Brusati,  dottor  di  leggi,  uomo  di  molto 
grido  nel  foro,  rammentato  negli  statuti  nostri. 

Leonardo  de  Brusatis  fu  il  notaio  che  rogò  il  3 
maggio  1487  l' istrumento  di  convenzione  tra  la  città 
nostra  e  Lodovico  Maria  Sforza  duca  di  Milano  per 
le  acque  della  roggia  Mora. 

Giuseppe  Brusati,  ammesso  qual  patrizio  nel  Col- 
legio dei  giureconsulti  conti  e  cavalieri  della  città  di 
Novara  verso  il  1650. 

Un  Giulio  Cesare,  gesuita,  visse  in  fama  di  dot- 
tissimo, e  di  lui  ne  scrisse  la  vita  il  celebre  nostro 
Guido  Ferrari  da  Cam  eri,  gesuita  anch'  esso. 

Di  moltissimi  altri  si  leggono  i  nomi  nel  Cotta, 
nel  Bescapè,  nel  Gallarato,  nel  Taegio  e  negli  statuti. 
Dissi  dei  nostri  Brusati,  essendoché  di  questo  nome 
fiori  pure  una  famiglia  in  Brescia. 

Nel  teatro  Araldico  del  nostro  Leone  Tettoni  tro- 
viamo alcune  notizie  storiche  che  accompagnano  lo 
stemma  gentilizio  dei  Brusati.  Questo  difi'erenzia  al- 
quanto dal  rappresentato  nel  nostro  medaghone,  per- 
chè nel  disegno  dato  dal  Tettoni  sta  uno  scudo  spac- 
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cato  in  due  campi,  il  superiore  d'  azzurro  è  caricato 
da  un  lambetto  di  tre  pendenti;  l'inferiore  è  d' ar- 
gentO;  attraversato  da  tre  fascie  merlate  di  rosso.  Per 
cimiero  porta  un  leone  nascente  col  motto:  Deorum 
honores.  Nell'archivio  della  famiglia  Tornielli  Brusati^ 
non  sta  l'antico  stemma  ma  il  secondo. 

Nella  tazza  di  una  sala  al  pian  terreno  dell'  antico 
palazzo  del  Comune,  ed  ora  dei  tribunali,  vedesi  cam- 
paggiare  in  grande  lo  stemma  Brasati  in  uno  scudo 
intorno  a  cui  si  legge: 

IO  .  ANGELVS  .  BRVSATVS  .  COMES  .  IVSTiTIAE 
DECVRIOQVE  .  ElVZ  .  ANTIQVISSIIVIAE  .  AC  .  PRIMARIAE  . 
FAMILIAE  .  IN8IGNAE  .  HOC  .  PONI  .  CVRAVIT  . 

Il  leone  nascente  sta  fra  lembreccliini,  ed  il  motto  è: 

PRIMI  .  DEORVM  .  ONORI  . 

A  giro  sulle  pareti  della  sala  veggonsi  in  buoni 
affreschi  gli  stemmi  gentilizi,  ma  più  in  piccolo,  delle 
famiglie  Caccia,  Langhi,  Avogadro,  Della  Porta,  Leo- 
nardi ed  altri  molti.  Qui  erano  il  banco  dei  Consoli 
di  giustizia  e  dei  Notai,  ecc. 
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imitino  DEiu  mu 

MEDAGLIA 

Come  Lodi,  Milano,  Piacenza  ed  altre  città,  cosi 
Novara  scrisse  fra  le  nobiliari  e  patrizie  famiglie  sue 
la  gente  Della  Porta. 

Tra  i  molti  uomini  illustri  sorti  da  questa  famiglia 
due  ne  furono  col  nome  di  Ardicino,  detti  perciò  I. 
e  II.,  entrambi  Cardinali  di  S.  M.  C,  vissuti  entrambi 
nel  XV  secolo,  stimatissimi  entrambi,  ed  il  secondo 
nipote  al  primo. 

Ardicino  il  vecchio  era  figlio  ad  un  Genesio,  dot- 
tore in  leggi ,  nella  quale  facoltà  s'  addottorò  egli  pure. 
Rimasto  vedovo  di  Giovacbina  Visconti,  sebbene  il 
lasciasse  padre  di  tre  maschi,  Pietro,  Giano  e  Cor- 
rado, abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e  si  fece  prete, 
continuando  però  lo  studio  delle  leggi  in  cui  acquistò 
grande  rinomanza. 

E  fu  appunto  per  la  molta  sua  dottrina  ed  espe- 
rienza nel  gius  civile  e  canonico  che  venne  eletto  e 
spedito  avvocato  concistoriale  al  Concilio  di  Costanza. 
Ivi  dall'imperatore  Sigismondo,  con  diploma  3  giu- 
gno 1318,  fu  creato  Conte  Palatino,  titolo  trasmissi- 
bile a  tutti  i  suoi  discendenti  maschi  legittimi  con 
queste  premesse:  "  Honorabili  Ardicino  De  la  Porta 
„  de  Novaria  V.  I.  Doctori  Advocato  Concistorii  Apo- 
^'  stolici  Conciliarii  et  familiari  nostro.  „ 
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Dopo  il  Concilio  di  Costanza  passò  di  carica  in  ca- 
rica finché  venne  da  Martino  V.,  stato  eletto  Papa 
in  quel  Concilio,  elevato  alla  sacra  porpora  come  dia- 
cono del  titolo  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  nella  se- 
conda creazione  di  cardinali  che  ebbe  luogo  "  die  Ve- 
neris  IX.  kal.  Julii  „.  Il  Pioto  disse  l'anno  1418,  ma 
il  Ciacconio,  il  Bescapè  e  Onofrio  Panvinio  nel  suo 
"  Epitom.  Pontif.  Roman.,  pag.  291  „  assegnano 
l'anno  1426. 

Morì  Ardicino,  nel  1434  in  Roma,  sotto  il  pontifi- 
cato d'Eugenio  IV.  e  venne  sepolto  nella  Vaticana 
cappella  di  S.  Tomaso  nello,  tomba  da  lui  disposta 
per  sè  e  suoi. 

Di  questo  Ardicino,  detto  anche  il  vecchio,  molti 
sono  gli  scrittori  che  ne  parlano  e  tutti  con  lode  e 
venerazione.  Si  ha  di  lui  ancora  una  stupenda  meda- 
glia in  rame  di  cui  un  esemplare  si  conserva  nel  ricco 
Medaghere  Reale  in  Torino,  medaglia  non  menzionata 
dai  nostri  storici,  che  perciò  mi  pregio  descrivere 
perchè  già  nel  Musemn  Mazzucchellianum,  t.  L,  tav. 
XXIX.,  N.  3. 

Anello  di  50  mm.  offre  da  un  lato  la  leggenda  a  giro: 

ARDICINVS  .  DE  .  LA  .  PORTA  .  NOVARIEf^SIS  . 

Nel  campo  sta  il  busto  v.  a.  s.  a  capo  scoperto 
colla  zazzera  e  colletto  presbiterale 

9?  IVSTV8  .  DOIVIINVS  .  ET  .  IVSTITIAWI  .  DILEXIT  . 

Nel  campo  donna  seduta  v.  a  s.  che  tiene  dalla 
dritta  una  spada  sguainata,  simbolo  della  giustizia. 
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Il  soggetto  che  rappresenta  mi  fa  ritenere  che  sia 
stata  coniata  in  onoranza  di  Ardicino  I.  dopo  che  fu 
avvocato  concistoriale  a  Costanza  e  non  ancora  Car- 
dinale, anziché  di  Ardicino  IL  di  lui  nipote,  il  quale 
fu  più  diplomatico  che  uomo  di  scienze. 

L' archivio  di  questa  nobile  famiglia  è  ricco  di  per- 
gamene e  diplomi;  molti  de'  suoi  antenati  ebbero  di- 
gnità di  Corte,  e  il  padre  ancora  del  vivente  cav. 
Maurizio  lo  vidimo  fregiato  della  chiave  di  ciambel- 
lano dell'Imperatore  Francesco  I.  d'Austria. 

Parecchie  case  possedevano  i  Della  Porta  anche  in 
Novara,  di  cui  alcune  passarono  ad  altri,  fra  queste 
una  ve  n'  ha  in  via  Cannobbio,  N.  297-10,  la  quale 
deve  essere  stata  fabbricata  da  uno  dei  due  Ardicini. 
Io  anzi  crederei  dal  I.,  perchè,  sullo  stile  del  XV  se- 
colo, ofee  lo  stemma  Della  Porta  sormontato  da  cap- 
pello cardinalizio,  e  vi  si  vede  inquartato  il  biscione 
visconteo. 

È  questa  1'  unica  casa  di  tal  epoca  che  ancora  sus- 
sista in  Novara,  e  sarebbe  a  desiderarsi  che  se  ne 
occupasse  la  Società  archeologica  e  la  potesse  acqui- 
stare per  collocarvi  il  patrio  Museo. 
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MEDAGLIA 

La  gente  del  cognome  Caccia  costituisce  una  fa- 
miglia estesa  assai  nella  città  e  circondario  di  Novara; 
la  troviamo  antichissima  fra  le  patrizie  come  fu  nu- 
merosa anche  nel  popolo,  avvegnaché  non  tutti  di 
essa,  come  di  altre  famiglie,  furono  ascritti  al  patriziato. 

Io  non  parlerò  dei  tanti  uomini  illustri  che  diede 
questa  nobilissima  famiglia  novarese,  accennerò  solo 
quelli  che  furono  insigniti  della  sacra  porpora  e  del 
baston  pastorale. 

Se  stiamo  al  Cotta,  il  decimo  nostro  Vescovo  fu 
un  Ambrogio  Caccia  creatovi  nel  548  da  Papa  Vi- 
gilio. E  Probino  Caccia,  vescovo  17°, 'lo  sarebbe  stato 
da  Papa  Martino  I.  nel  650. 

Ma  altri  ancora  di  questa  distinta  famiglia  anda- 
rono mitrati  fuori  patria,  così  un  Antonio  Caccia  fu 
Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  nel  1473  al  1490, 
nel  qual  tempo  suffragò  ai  Vescovi  di  Novara  Gio- 
vanni Arcimboldo  e  Gerolamo  Pallavicino;  nel  1479 
consacrò  1'  aitar  maggiore  dell'  insigne  basilica  dell'  i- 
sola  di  S.  Giulio.  Un  secondo  Giovanni  Ambrogio 
Caccia,  patrizio  e  dottore  del  Collegio  dei  giurecon- 
sulti, fu  prelato  domestico  di  Papa  Clemente  Vili, 
che  il  29  febbraio  1603  lo  creò  Vescovo  di  Castro. 

Ma  non  tutti  i  membri  di  una  famiglia,  di  un  ca- 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  8 
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sato  nascono,  vivono  e  muoiono  quasi  ostriche  al  pro- 
prio scoglio.  Come  oggidì,  cosi  pel  passato,  qual  per 
ragion  d' impiego,  qual  per  ragion  di  commercio,  quale 
costretto  da  ragione  politica,  altri  per  elezione  o  va- 
ghezza di  cangiar  cielo  abbandona  il  suolo  natio, 
porta  altrove  i  suoi  penati  e  fissa  la  sua  stanza,  non 
tralascia  perciò,  finché  non  vi  rinunzia,  d' avere  il  suo 
domicilio  politico  nella  terra  natale,  la  quale,  in  ogni 
evento,  ricorderà  sempre  con  soddisfazione  i  loro  nomi 
come  frutti  di  un  suo  albero  primitivo.  E  di  questo 
il  Cotta  ne  dà  una  prova  in  Pomponio  Caccia  dal 
Platina  detto  Cuccio,  e  da  Oldrino  Cecci,  il  quale  fu 
creato  Cardinale  Vescovo  da  Papa  Paolo  III.  V  an- 
no 1552,  poi  Vescovo  di  Città  Castellana.  Sebbene 
nato  in  Roma,  la  sua  famiglia,  lui  morto,  ricercò  da 
Novara  alquante  notizie  de'  suoi  ascendenti. 

Federico  Caccia,  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano, 
sebbene  nato  in  Milano,  era  pure  d'  origine  novarese 
come  lo  provò  egli  stesso.  Volendo  essere  ascritto  al 
chiarissimo  Collegio  dei  giureconsulti,  doveva  il  can- 
didato provare  sì  in  Milano  come  in  Novara  d'  essere 
di  casta  nobile  e  datare  la  nobiltà  della  famiglia  da 
cento  anni  almeno.  (^) 

Federico  Caccia,  come  discendesse  da  un  Bartolo- 
meo Caccia,  del  fu  D.  Giovanni,  decurione  e  consi- 


(1)  Propterea  sancimus  nullum  in  hunc  ordinem  admitti  debere,  nisi  is  ex 
legitimo  matrimonio  vel  etiam  subsequutus  natus  sit,  ex  antiqua  insuper  et 
nobili  familia,  quse  per  centum  annos  prò  tali  habita  communiter  sit,  origi- 
nem  ducat,  nec  eius  pater,  avus,  minusq.  ipse  artem  aut  officium  aliquod 
mechanicum  aut  vile  exercuerit,  nec  aliqua  iuris  infamia  notatus. 

Statuti.  Gap.  XIV. 


SFRAGISTICA  NOVARESE 


115 


gliere  della  città  di  Novara  l' anno  1450,  da  cui  To- 
maso, Bernardino,  Francesco  e  Camillo,  tutti  decurioni 
di  Novara,  nè  potevano  essere  ascritti  ai  60  decurioni 
se  non  erano  nobili,  provò  che  questo  Camillo  fu  il 
primo  che  fermò  l'abitazione  della  sua  famiglia  in 
Milano  verso  il  1560.  Da  questi  nacque  Gio.  France- 
sco, che  fu  padre  di  altro  Camillo,  decurione  pure  di 
Novara  e  di  Milano  eziandio,  che  gen erollo  dal  ma- 
ritaggio con  Orsola  Casati,  gentildonna  milanese  il 
dì  10  giugno  1635. 

Moriva  il  cardinale  Federico  Caccia  in  Milano  il 
14  gennaio  1699,  d'anni  64. 

Onde  chiaro  appare  che,  sebbene  nato  in  Milano, 
pregiavasi  provare  la  sua  origine  novarese  e  si  glo- 
riava conservarne  la  cittadinanza. 

Così  abbiamo  i  Caccia  Dominioni  ed  i  Caccia  De 
Capitani  Bava,  che  sebbene  domiciliati  in  Milano,  non 
avevano  abdicato  la  cittadinanza  di  Novara,  e  come 
cittadini  novaresi  furono  non  ha  guari  fra  gli  ammi- 
nistratori del  nobile  Collegio  Caccia,  fondato  dal  giu- 
reconsulto eonte  Francesco  Caccia  di  Novara,  a  cui 
erano  chiamati  i  noi  ili  Caccia. 

Il  cardinale  Federico  era  della  linea  dei  conti  Cac- 
cia di  Romentino.  Il  di  lui  ramo  si  estinse  nel  fra- 
tello Giovanni  Ottavio  morto  senza  successione.  Sus- 
siste però  la  linea  del  conte  Giacomo  fratello  del 
conte  Giovanni,  antenato  del  Cardinale,  ed  è  rappre- 
sentato dall'illustre  gentiluomo  il  conte  Gaudenzio. 

Le  linee  dei  Caccia  di  Castellazzo,  di  Mandello  e 
Camiano  si  estinsero;  fra  le  nobiliari  ora  non  si  conta 
in  Novara  che  i  Caccia  di  Romentino  e  quelli  di  Va- 
rallopombia. 
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Per  il  che  credo  non  fuori  luogo  il  qui  riportare 
un  bel  medaglione  del  Cardinale  Federico  Caccia  come 
Arcivescovo  di  Milano, 

In  bronzO;  del  diametro  di  55  mm.  presenta  n.  d. 

FEDERICVS .  S  .  R  .  E  .  CARD  .  CACCIA  .  ARCH  .  MED  . 

Busto  con  berretto  v.  a  d. 
$  ÌLLVMINABO  .  OIVINES  .  SPERANTES  .  IN  .  DOMINO  . 

EccL.  24. 

Nel  campo  sta  la  Fede  seduta  che  porta  nel  petto 
un  Sole  raggiante  e  tiene  dalla  destra  uno  scettro. 

Tav.  V.  N.  19. 


MEDAGLIA 

Nella  modesta  terra  di  Valduggia,  borgo  della  Valle 
Sesia  inferiore,  nel  1484  un  anno  dopo  che  Raffaello 
Sanzio,  in  Urbino,  dal  pittore  Franchino  Ferrari  na- 
sceva Gaudenzio. 

Chi  fosse  il  Gaudenzio  lo  dice  Paolo  Lomazzo,  dotto 
letterato  e  pittore  milanese  del  XVI  secolo,  il  quale 
nella  sua  Idea  del  tempio  della  pittura  non  esita  punto 
a  collocarlo  secondo  fra  i  primi  sette  pittori  del  mondo. 
Altri  molti  col  Lanzi  s  accordano  nel  chiamarlo  unico 
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nella  sentità  d'  espressione  e  maestria  di  pennello  di 
cui  si  valse  nell'  esprimere  la  Maestà  dell'  Essere  Di- 
vino, i  misteri  della  religione  e  gli  effetti  di  qualsi- 
voglia condizione  fisiologica. 

Gaudenzio  fu  pittore  sacro  e  non  storico  e  in  ogni 
sua  opera  spicca  la  modestia,  la  santità  del  costume, 
la  dolcezza  e  bontà  del  suo  cuore;  di  lui  non  si  co- 
noscono pitture  non  castigate,  talché  il  Eossignoli  lo 
chiamò  ancora  il  Devoto,  ed  il  nostro  vescovo  Giulio 
Odescalchi  nella  sua  sinodo  disse  di  lui:  Gaudentius 
noster  in  iis  plurimum  laudatur  opere  quidem  eximio 
sed  magis  eximie  pius. 

Il  Gaudenzio  fu  dal  padre  suo  inviato  dapprima  in 
Vercelli  ad  apprendervi  i  primi  principii  della  buona 
pittura  da  Gerolamo  Giovenone  artista  di  bella  fama, 
il  quale  vide  tosto  in  lui  un  genio  nascente,  e  già  in 
Vercelli  il  nostro  Gaudenzio  lasciò  i  primi  saggi  del 
suo  non  comune  ingegno.  Passò  quindi  in  Milano  alla 
scuola  dello  Scotto,  del  Cervia,  del  Leonardo,  del  Ber- 
nardino Luini,  di  cui  fu  grande  amico,  e  poi  a  Pe- 
rugia da  Pietro  Vannucci,  detto  il  Perugino.  Fu  quindi 
in  Roma  coli'  Urbinate ,  il  quale ,  come  Alessandro 
Magno,  soleva  cingersi  dei  più  valenti  capitani,  cosi 
egli  amò  circondarsi  dei  più  valenti  artisti;  appena 
il  conobbe  non  solo  l'unì  alla  bella  schiera  di  Giulio 
Romano,  del  Pierin  del  Vago,  del  Penni,  del  Gio- 
vanni da  Udine,  dei  fratelli  Procaccini  che  aveva  in- 
torno a  sè,  ma  lo  volle  compagno  operoso  nel  dipin- 
gere le  loggie  vaticane  dette  di  Torre  Borgia  e  la 
Farnesiana.  Moriva  il  Sanzio  nel  venerdì  santo  del  1520 
e  la  dipintura  della  vita  di  Costantino  Magno,  so- 
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spesa  perciò  nelle  aule  vaticane,  venne  poi  continuata 
dal  nostro  Gaudenzio  in  un  col  Giulio  Romano  e  col 
Penni.  Nella  Farnesiana,  stando  al  Titi,  dipinse  Gau- 
denzio la  favola  di  Psiche. 

Pel  suo  colorito  lieto  e  vivace  tanto  le  pitture  del 
Gaudenzio  distinguonsi  fra  mille.  Capriccioso  nelle 
vesti,  vario  nelle  pieghe  e  nei  colori,  i  fondi  de  suoi 
quadri  sono  mirabih  per  vaghi  paesaggi,  dilettevoli 
per  la  bizzaria  e  novità  con  cui  sono  espesse  le  rupi 
e  i  sassi,  e  le  fabbriche  presentano  ancora  modelli  di 
bella  architettura.  Nei  dipinti  poi  di  chiaroscuro  alla 
ocra  emulò  il  Polidoro  Caldara. 

Ma  oltreché  pittor  sommo,  fu  anche,  il  Gaudenzio, 
plasticatore  di  bella  rinomanza.  I  suoi  lavori  ridondano 
di  immaginativa,  di  esattezza,  di  facilità  d'invenzione, 
di  verità,  e  come  le  pitture,  così  le  statue  di  lui  e 
d'uomini  e  di  cavalli  campeggiano  fra  le  altre  dei 
migliori  artisti  che  adornano  le  cappelle  del  S.  Monte 
di  Varallo  che  è,  si  può  dire,  una  galleria  de  suoi 
lavori. 

Tessere  le  lodi  del  nostro  Apelle  dopo  il  tanto  che 
ne  scrissero  ed  il  Lomazzo  ed  il  Bordiga ,  il  Pianazza 
da  Scopello  valente  disegnatore  ed  incisore,  il  prof. 
Zambelli  che  ne  fece  tema  della  sua  orazione  inaugu- 
rale sopra  gli  studi  al  nostro  Liceo  Carlo  Alberto  il 
17  marzo  1868,  ed  il  nostro  sommo  vate  Giuseppe 
Regaldi  il  6  settembre  1874  in  Varallo  nell'occasione 
che  dinanzi  alla  casetta  che  vuoisi  da  lui  abitata  sulla 
piazzetta  dei  frati  a  piè  della  salita  al  S.  Monte,  gli 
venne  innalzata  la  statua  colossale  in  marmo,  stupendo 
lavoro  di  Pietro  della  Vedova,  scultore  valsesiano,  or- 
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nata  di  bassi  rilievi  del  cav.  Gaudenzio  Antonini  da 
Varallo,  ritraenti  i  genii,  della  pittura  e  della  scoltura 
e  le  belle  iscrizioni  scolpite  a  tergo  e  di  fronte  dettate 
dal  chiaro  ingegno  del  prof.  Pietro  Calderini  da  Bor- 
gosesia^  sarebbe  un  portar  vasi  a  SamO;  e  nottole  ad 
Atene.  Dirò  che  anche  Valduggia  volle  onorare  il  suo 
concittadino  con  una  bella  statua  oltre  il  vero,  pre- 
giato lavoro  in  marmo  di  Giuseppe  Argenti;  con  iscri- 
zione del  canonico  Durio  epigrafista  di  S.  M.  Questo 
monumento  fu  innalzato  nel  1866. 

Dirò  che,  oltreché  Perugia  e  Roma,  la  Vallesesia, 
il  Novarese,  il  Vercellese,  la  Lombardia,  la  Valtel- 
lina, le  Langhe,  Torino  e  Rivoli  possedono  preziosi 
dipinti  del  Gaudenzio  della  prima  e  della  sua  seconda 
maniera,  sia  a  fresco  che  ad  olio,  e  le  migliori  sue 
opere  vuoisi  siano  nella  diocesi  e  provincia  di  Novara, 
ove,  oltre  le  chiese,  adornano  ancora  le  migliori  gal- 
lerie dei  privati.  Però  tra  gli  affreschi  sono  tenuti 
per  capi  d'opera  quelli  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo 
.in  Vercelli,  fatti  nel  1531.  A  tal  che  il  marchese  di 
Leganes,  governatore  dello  Stato  di  Milano,  che  era 
amico  della  pittura,  qual  nuovo  Demetrio  ricordato 
da  Plinio,  lib.  VII.,  pag.  38,  comandò  agli  artiglieri 
ponessero  ogni  studio,  ogni  diligenza  per  non  offen- 
dere quella  chiesa  e  così  fecero.  E  tra  le  pitture  ad 
olio  le  più  stimate  sue  tavole  sono  il  S.  Paolo  medi- 
tante che  ornava  un  giorno  la  bella  chiesa  delle 
Grazie  in  Milano,  ed  ora  sta  nelle  gallerie  del  Louvre 
in  Parigi,  colle  più  rare  pitture  d'Italia,  segno  delle 
conquiste  Napoleoniche,  invano  sempre  reclamate  dal- 
l'Italia. Il  S.  Paolo  lo  dipinse  nel  1545  in  concor- 
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renza  col  Tiziano,  e  qui  il  bello  del  colorito;  scrivono 
gl'intelligenti;  pareggia  il  bello  del  suo  competitore. 
Poi  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina;  superba  tavola  che 
adorna  la  sacrestia  del  nostro  DuomO;  nel  cui  volto  ; 
come  scrisse  il  Bordiga,  scorgesi  il  fare  del  Leonardo. 

Del  Gaudenzio  vedesi  il  ritratto  che  di  sè  fece 
nella  cappella  della  crocifissione  sul  S.  Monte  ;  nella 
chiesa  dei  Francescani  in  Varallo;  in  S.  Cristoforo  di 
Vercelli  e  nella  cappella  di  S.  Caterina  in  S.  Nazzaro 
grande  in  Milano  ;  e  qui  assieme  a  quello  de  suoi 
compagni  ed  amici  il  Cervia  ed  il  Lanino.  Uno  ancora 
di  quando  era  giovane  ne  riporta  il  De  Gregory  nella 
sua  storia  della  letteratura  vercellese  ed  artC;  ove 
annovera  il  Gaudenzio  Ferrari  fra  le  glorie  vercellesi. 
Ma  con  nessuna  ragione;  perchè  sebbene  la  Vallesesia 
sia  stata  da  Carlo  Magno  data  in  feudo  ai  Vescovi 
di  Vercelli;  fu  però  sempre  ritenuta  qual  parte  inte- 
grante dell'alto  Novarese:  dagU  Ottoni  e  dagli  Enrici 
e  dai  Federici  fu  concessa  ai  conti  di  Biandrate  ;  e 
già  del  1384;  quando  si  diede  i  suoi  statuti;  questi 
furono  riconosciuti  e  sanzionati  da  Giovanni  Galeazzo 
Visconti  signore  di  Milano  e  Vicario  imperiale.  D'al- 
lora in  poi  la  Vallesesia;  sebbene  si  reggesse  quasi 
da  sè  e  godesse  di  privilegi  molti;  fu  sempre  sotto  la 
signoria  dei  duchi  di  MilanO;  e  non  fu  che  nel  1703 
che  passò  sotto  il  dominio  della  R.  Casa  di  Savoia. 

Altro  ritratto  con  bel  profilo  e  capigliatura  prohssa 
ne  dà  il  Bordiga  in  capo  alle  sue  "  Notizie  intorno 
alle  opere  di  Gaudenzio  Ferrari.  „  Da  questo  nel 
1825  il  Nesti  ne  ritrasse  la  bella  medagha  che,  seb- 
bene tardi;  fu  coniata  in  onore  del  Gaudenzio. 
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Questa  medaglia  del  diametro  di  42  mm.  offre  nel 
diritto  il  busto  del  pittore  v.  a  d.^,  a  giro  si  legge: 

GAVDENZIO  .  FERRARI  .  PITTORE  .  E  .  PLASTICATORE 

Nel  campo  su  cinque  linee: 

NATO  .  IN  .  VALDVGGIA  .  L'AN  .  WICCCCLXXXIV  . 
MORTO  .  IN  .  MILANO  .  L'AN  .  MDXLIX  . 

Tav.  V.  N.  20. 


8.  GIULIO  E  S.  tlULliNO 

MEDAGLIA 

Sul  cadere  del  IV.  secolo  dell'era  nostra,  due  fra- 
telli di  nome  Giulio  e  Giuliano  abbandonarono  la 
greca  Egina,  isola  loro  natale,  per  venirne  in  Italia 
a  predicarvi  il  Vangelo.  Giunti  in  Milano  ottennero 
grazie  a  favori  dall'imperatore  Teodosio  Magno,  il 
quale  li  munì  ancora  di  lettere  patenti  in  cui  era 
imposto  sotto  pena  di  morte  —  niente  meno!  —  a 
tutti  i  nobili,  patrizii  e  governatori  di  prestar  loro 
appoggio  non  solo,  ma  obbedienza  ed  aiuto  anche 
personale  occorrendo. 

A  campo  dell'evangelico  loro  apostolato  scelsero 
dessi  di  preferenza  il  Novarese  e  segnatamente  l'Os- 
sola e  la  riviera  d'Orta.  Io  non  starò  qui  a  ripetere 
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quanto  sta  scritto  nella  loro  leggenda ,  dirò  solo  che 
la  loro  missione  fu  evangelica  e  civilizzatrice.  Edifi- 
carono a  loro  spese  le  cento  chiese.  La  nostra  catte- 
drale, come  da  una  lapide  da  non  molto  scoperta, 
sarebbe  stata  edificata  anticamente  ove  già  stava  una 
chiesa  dedicata  a  S.  Giulio;  insegnarono  l'agricoltura 
e  le  arti,  dirozzarono  quegli  abitanti. 

Si  divisero  i  due  fratelH  la  riviera.  Giulio  si  stanziò 
neir isoletta  cui  diede  il  suo  nome,  e  il  fratello  Giu- 
liano in  Gozzano.  La  stima,  la  riverenza  universale 
che  si  acquistarono  fu  tale  che,  morti,  furono  innal- 
zati all'onore  degli  altari;  la  pia  credenza  attribuì  loro 
dei  miracoli  e  in  oggi  ancora  venerati  sono  come  loro 
patroni  delle  due  riviere. 

Nel  secolo  XVI.  e  XVIL  venne  dai  devoti  riverani 
fatta  coniare  in  Roma  —  là  era  la  zecca  dei  Santi  — 
in  onore  di  essi  una  medaglia  di  forma  ovale ,  alta 
48  mm.  e  larga  40,  sulla  quale  stanno  rappresentati 
da  un  lato  S.  Giulio  prete  in  veste  talare,  che  fatto 
del  suo  mantello  uno  scafo  o  zattera  e  del  bordone 
un  remo,  cammina  sulle  onde  del  lago  inverso  T  iso- 
letta e  in  atto  di  benedire  onde  scacciarne  i  serpi 
e  i  draghi!!  che  ne  erano  i  soli  abitatori,  e  i  quali 
gli  si  avventano  minacciosi. 

Nel  rovescio  vedesi  ritto  S.  Giuliano  in  abito  o 
pianeta  da  diacono:  a'  suoi  piedi  stanno  a  d.  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  da  lui  edificata  e  cui  accenna  della  de- 
stra; dall'altra  si  vede  un  carro  cui  stanno  aggiogati 
un  bue  ed  un  lupo,  il  quale  per  essersi  lanciato  sul- 
l'altro bue  e  feritolo  in  modo  da  più  non  poter  con- 
tinuare il  cammino  e  trarre  il  carro,  venne  dal  santo 
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diacono  miracolosamente  arrestato  e  condannato  ad 
aggiogarsi  al  luogo  del  ferito  bue  onde  tradurre  il 
materiale  occorrente  all'ultimazione  della  chiesa. 

Questa  medaglia,  senz  essere  artistica ,  non  manca 
però  di  pregio  ;  ed  io  qui  la  riproduco  come  cosa  che 
interessa  la  storia  nostra: 

S  .  GIVLIO  .  PR  ,  ET  :  PR  .  D  .  RI  .  D  .  ORIA  . 

S.  Giulio  nimbato  su  cui  a  sinistra  si  versano  i 
raggi  di  divina  luce  e  che  cammina  sulle  onde,  ecc. 

]^  S  .  GIULIANO  .  PR  .  0  .  RIVIE  .  D  .  ORTA  . 

Il  Santo  nimbato  in  piedi,  illuminato  esso  pure  da 
raggi  di  luce  celeste  e  che  accenna,  come  già  dissi, 
alla  chiesa  che  sta  a!  suoi  piedi.  Questa  medaglia  è 
da  noi  alquanto  ricercata  e  rara. 

Tav.  VI.  N.  21. 


MEDAGLIA 

In  Casalino,  Comune  nel  mandamento  di  Novara, 
celebre  nella  storia  nostra  per  la  pace  ivi  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  segnata  il  24  maggio  1194  tra  le  città 
di  Novara  e  Vercelli  in  continua  guerra  tra  loro, 
pace  ratificata  poi  il  2  ottobre  seguente  dal  nostro 
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Consiglio  di  credenza  in  Casalino,  sul  principio  del 
secolo  XVI.  nasceva  Giovanni  Battista  Valente. 

Dodici,  il  Bianchini;  annovera  le  principali  famiglie 
di  Novara  romana,  i  di  cui  nomi  più  di  soventi  si 
incontrano  ricordati  nei  nostri  marmi.  Non  tutte  si 
estinsero  però,  alcune  perdurarono  lungamente  e  di 
altre  i  nomi  si  conservono  vivi  anche  oggidì ,  fra 
queste  sono  la  Valeria  nei  Pausa  di  Lomellogno  e 
la  Valentia  di  Casalino.  Una  lapide  ci  rammenta  un 
Tito  Valente  o  Valentino,  sacerdote  aruspice,  e  questa 
famiglia  la  vediamo  ancora  ricordata  anche  in  Valle- 
sesia.  Se  non  era  patrizia,  distintissima  certo. 

Nell'archivio  della  nobile  famiglia  Leonardi,  già 
feudataria  di  Casalino,  sta  un  istrumento  per  contratto 
di  stabili  tra  la  famiglia  Leonardi  ed  i  Valenti  della 
metà  del  secolo  XVI,  dal  quale  risulta  che  era  agiata; 
sussiste  tuttora  ma  allo  stato  di  contadini.  Nè  poteva 
essere  altrimenti,  avvegnaché  in  allora  non  erano 
ammessi  allo  studio  della  legale  e  della  medicina  che 
quelli  delle  famiglie  più  distinte,  nè  potevano  poi 
essere  ascritti  al  Collegio  dei  legali  se  non  provavano 
datare  la  loro  nobiltà  da  100  anni  almeno,  e  da  70 
a  quello  dei  medici  e  che  gli  antenati  loro  non  aves- 
sero mai  esercitato  arti  vili.  Epperò  il  Giovanni  Bat- 
tista Valente  non  avrebbe  potuto  essere  laureato  in 
medicina  ed  aggregato  se  non  era  nobile. 

Mancano  in  vero  nei  nostri  archivi  le  memorie  ri- 
sguardanti  il  Collegio  dei  giureconsulti  e  quello  dei 
medici  della  nostra  città,  non  che  l'album  degh  in- 
scritti. Abbiamo  però  i  loro  statuti  fondamentali  nelle 
lettere  patenti  del  duca  Giovanni  Galeazzo  Maria 
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Sforza  Visconti;  modificati  poi  e  confermati  dal  re 
Filippo  II,  non  che  i  privilegi,  le  prerogative,  il  ti- 
tolo di  Conti  Palatini,  e  la  croce  aurata  o  di  Malta 
loro  accordata  dall'  imperetore  di  Germania  Ferdinando 
IH.  del  1651  ai  primi,  e  del  1655  ai  secondi. 

Questo  G.  B.  Valente  essere  il  doveva  certamente 
di  nome  e  di  fatto  uomo  di  molta  importanza,  poiché 
fece  coniare  una  stupenda  medaglia  in  gran  bronzo 
il  1550.  Due  di  queste  si  conservano  nell'archivio 
dell'illustre  conte  D.  Luigi  Leonardi  di  Casalino,  ed 
è  dalla  squisita  di  lui  gentilezza  che  ebbi  il  favore 
e  la  gentilezza  di  pubbUcarla.  Del  che  ghene  rendo 
le  più  sentite  grazie. 

Questa  medaglia,  stupendo  lavoro  del  XVI  secolo, 
ha  55  mm.  di  diametro,  e  presenta  da  un  lato  scritto 
su  cinque  linee  a  grossi  caratteri: 

©  IO  .  BAPTÀ  .  VALENS  .  ARtis  .  ET  .  MEdicìnae  Doctor 

Ponere  Curavit  Fecit  Fieri  1550,  e  sopra  di  traverso 
un  bel  ramo  di  alloro. 

^  Donna  laureata  in  piedi  sopra  uno  scoglio,  la 
quale  tiene  alta,  quasi  presentandola,  una  spada  nella 
d.,  e  nella  s.  basso,  come  dietro  di  sè,  un  ramo  di 
palma  ed  uno  d' alloro.  A  giro  soffiano  contro  di  essa 
quattro  venti,  alla  riva  opposta  vedesi  una  città  tur- 
rita, nel  cui  porto  difeso  da  bastioni  merlati,  entra 
una  piccola  nave  a  vela  spiegata,  e  in  alto  si  legge: 

A  .  DOMINO  . 


Tav.  VI.  N.  22. 
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Ma  per  qual  fatto,  in  onore  di  chi,  in  qual  circo-  j 
stanza  ha  fatto  il  Valente  coniare  questa  medaglia? 
Non  ho  finora  trovata  alcuna  memoria  al  proposito 
nè  anche  nell'Ambrosiana  cosi  ricca  di  cose  novaresi. 
È  incontestabile  però  che  appartiene  al  medico  no- 
varese del  secolo  XVI,  nè  io  devo  tacerla.  Egli  è 
come  della  bella  medagha  di  Francesco  Nibia,  che 
pubbhcai  lo  scorso  anno  nella  memoria  l^  che  questo 
patrizio  novarese  fece  coniare  in  onore  del  re  di 
Francia  Francesco  I.  Nessuno  ne  parla  ed  i  Francesi, 
che  pei  primi  la  pubblicarono  nel  Trésor  de  numi- 
smatique  et  de  glyptique,  non  la  corredarono  d'alcuna, 
nota  storica,  per  cui  siamo  tuttora  al  buio  del  fatto 

cui  allude.  ...  : 

Molti  sono  i  Novaresi  che  negh  scorsi  secoli  si  di- 
stinsero nella  medicina  e  nella  chirurgia  i  cui  nomi] 
ed  opere  troviamo  citati  nel  Museo  del  Gotta.  E  dopo' 
di  lui  ben  molti  ne  furono  degni  di  onorato  ricordo. 
Tali  sono  un  Ant.  De  Agostini  che  scrisse  dottamente , 
della  febbre  mihare,  citato  con  distinzione  dallo  Spren-| 
gel  —  un  Giuseppe  Agnelh  morto  nel  1753,  sulle] 
ferite  d'arme  da  fuoco.  Questi  due  sono  dallo  Spren-; 
gel  e  dal  Freschi  ascritti  fra  i  più  distinti  cultori^ 
della  medicina  in  Itaha  —  Così  G.  B.  Palletta  osso- 
lano  scrittore  classico  sulla  riproduzione  delle  ossa, 
sul  fungo  midollare,  sul  morbo  coxario  ecc.,  anato- 
mico profondo,  operatore  e  clinico  classico  nello  Spe- 
dale Maggiore  di  Milano  che  venne  da  Napoleone  I. 
decorato  della  Legion  d'onore,  della  Corona  ferrea  e 
creato  barone  del  regno  d'Italia  uomo  di  fama  euro- 
pea morto  nel  1832.  Un  Biroli  professore  di  botanica 
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e  materia  medica  all'  università  di  Pavia,  di  cui  ab- 
biamo la  flora  aconiensis  ed  un  prezioso  erbario  — 
Un  Carestia  Valsesiano  della  Riva  distintissimo  ana- 
tomico e  chirurgo  primario  nel  nostro  Spedale  Mag- 
giore —  Un  Prato  da  Romagnano-Sesia  il  quale  scrisse 
molto  dottamente  sull'abuso  del  salasso,  la  cni  dot- 
trina è  oggidì  prevalente  nella  pratica  medica  in 
Italia  e  fuori  —  Un  Francesco  Fasola  da  Maggiora 
allievo  assistente  del  Paletta  in  Milano  poi  chirurgo 
comprimario  nel  nostro  Spedale  Maggiore,  prof,  d'  a- 
natomia,  di  cui  scrisse  un  manuale  per  gli  studenti  e 
scrisse  anche  un  trattatello  sulle  malattie  delle  donne, 
morto  nel  1827  —  Un  Rocco  Ragazzone  prof  di  chi- 
mica nella  R.  Accademia  Militare  di  Torino,  che  fondò 
e  diresse  per  molti  anni  le  Effemeridi  d'Agronomia 
—  Un  Giuseppe  Gautieri  d'  onesta  e  doviziosa  fami- 
glia, medico  dottissimo,  sul  cadere  dello  scorso  secolo 
laureato  in  Padova,  perfezionossi  in  Vienna,  fu  tra 
gli  arcadi  in  Roma;  suoi  studi  prediletti  erano  le 
scienze  naturali  e  la  geologia.  Tornato  per  poco  in 
patria  le  giovò  coli'  opera  e  col  consiglio  nell'  epide- 
mia petecchiale  del  1817,  e  molto  si  adoperò  per 
l'introduzione  del  vaccino,  scrisse  sulle  miniere  e  sui 
fossili  e  modo  di  servirsene,  scrisse  sulla  genealogia 
della  terra,  opera  che  dedicò  al  celebre  Schelling, 
scrisse  sui  boschi  e  selve  di  cui  fu  ancora  ispettore 
generale,  morì  in  Novara  il  23  febbraio  1833  in  età 
d'  anni  64  carico  d'  onori  e  di  ricchezze,  fece  dono  al 
nostro  Municipio  d'  una  bellissima  collezione  in  cera 
di  tutti  i  funghi  nostrali  mangerecci  e  velenosi  per 
comodo  della  pubblica  igiene,  collezione  che  con  lo- 
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devole  consiglio  venne  tolta  dalla  polvere  e  portata 
ad  uso  delle  scuole  del  civico  istituto  tecnico  Bellini. 
A  noi  contemporanei  un  Giuseppe  Ramati  da  Cerano 
medico  comprimario  nel  nostro  Spedale  Maggiore,  pro- 
fessore di  chimica  al  Liceo  Napoleonico,  confermatovi 
dal  governo  subalpino,  protomedico  della  provincia, 
medico  peritissimo  e  dotto  quant' altri  mai,  scrittore 
forbito,  collaboratore  dell'  Omodei  negli  Annali  uni- 
versali di  medicina  y  tenuto  in  grande  stima  da  un 
Volta,  fu  caro  anche  alle  Muse,  una  vera  illustrazione 
novarese  —  Un   Antonio  Galli  da  Cam  eri,  medico 
primario  dello  Spedale  di  S.  Giuliano,  comprimario  e 
collega  al  Ramati  nel  maggiore,  scrittore  coscienzioso 
e  onesto  d'  opuscoli  medici  —  Un  Gio.  Antonio  Fos- 
sati originario  del  bel  luogo  di  Pombia  nacque  in 
Novara  il  30  aprile  1786  alunno  del  nobile  collegio 
Caccia  in  Pavia,  qui  si  addottorò  nella  medicina,  poi 
si  stabilì  in  Milano  ove  divenne  amico  e  collaboratore 
del  celebre  Rasori.  Ma  nel  1820  per  ragioni  politiche 
dovette  emigrare  e  riparò  in  Parigi,  ove  fu  il  primo 
a  far  conoscere  e  professare  la  dottrina  rasoriana  il 
controstimolo.  Qui  conobbe  il  celebre  Gali,  abbracciò 
la  di  lui  dottrina  e  fattosi  di  lui  amico  calorosamente 
lo  sostenne.  Mentre  non  trascurava  l'esercizio  della 
medicina  in  cui  erasi  fatta  ricca  e  numerosa  clientela, 
successore  al  Gali  coltivò  sempre,  insegnò  1'  anatomia 
del  cervello,  la  fisiologia,  la  frenologia;  socio  di  molte 
accademie  scrisse  dottamente  della  dottrina  a  lui  pre- 
diletta, raccolse  il  più  prezioso  gabinetto  frenologico 
ricco  dei  cranii  o  dei  fac-simile  degli  uomini  più  grandi 
e  più  illustri  nelle  scienze  e  nelle  arti  o  famigerati 
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per  grandi  misfatti  e  delitti.  Fatto  ricco  di  mezzi,  emi- 
grato, era  l'amico  il  protettore  dell'emigrato  politico 
e  del  suo  concittadino  bisognoso,  provò  il  bisogno,  fu 
generoso.  Legò  morendo  il  preziosissimo  suo  gabinetto 
alla  città  di  Milano  con  una  rendita  annua  di  lire 
duemila  per  la  fondazione  di  un  premio  annuo  per 
la  maggiore  coltivazione  e  diffusione  degli  studi  fisio- 
logici e  frenologici.  Carico  di  onori  e  di  ricchezze  mo- 
riva nonagenario  in  Parigi.  Il  di  lui  nipote  ed  erede 
dottore  cav.  Francesco  Fortina  ne  fece  trasportare  le 
spoglie  nel  nostro  cimitero  ove  gli  fece  erigere  un  bel 
monumento.  Il  gabinetto  Fossati  ora  sta  in  una  sala 
al  pian  terreno  del  Museo  civico  in  Milano. 

E  a  dolersi  che  non  un  monumento,  un  busto,  un 
medaglione,  una  tavola  con  un'  iscrizione,  per  quanto 
modesta,  ricordi  il  nome  di  tanti  uomini  dotti  sotto 
le  volte  del  doppio  porticato  del  vasto  cortile  del  no- 
stro Spedale  maggiore,  là  ove  stanno  come  in  un  fa- 
medio in  un  "pantheon  i  ritratti  s culti  o  dipinti  di 
tutti  coloro  che  lasciarono  anche  solo  una  decina  di 
mille  lire  all'  0.  P.  —  Forse  che  tanti  uomini  dotti 
che  qui  lavorarono  una  vita  intiera  in  sollievo  dell'  u- 
manità  inferma,  che  esposero  la  loro  vita  alle  influ- 
enze morbose  per  affluenza  di  malati,  per  agglomera- 
zione di  feriti,  per  morienti  da  petecchie,  dal  vainolo, 
dalla  miliare,  dal  cholera,  perchè  retribuiti  di  meschina 
e  quasi  umiliante  mercede  non  sono  meno  benemeriti 
di  colui  che  non  sempre  per  un  puro  spirito  di  uma- 
nità ma  sovente  per  obbedire  alla  secreta  voce  d'  una 
tarda  coscienza  o  per  imitazione,  per  vanità,  per  man- 
canza d' eredi  legittimi  lega  morendo  parte  o  tutte  le 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  9 
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sue  sostanze  allo  spedale?  Questi  non  priva  già  se 
stesso  ma  i  posteri  di  un  bene  che  non  può  più  con- 
servare^  laddove  il  medico  benefica  vivendo,  oprando 
costantemente;  giornalmente,  salva  chi  sa  quante  vite 
di  padri  e  di  madri  di  famiglia,  di  laboriosi  contadini, 
di  operai  industriosi,  utili  alla  società  necessari  alle 
famiglie  loro  !  E  poi  ne'  suoi  scritti  il  medico  lascia 
una  preziosa  eredità  di  esperienza,  d'  utili  lezioni  ai 
futuri  medici  perpetuando  un  patrimonio  preziosis- 
simo, imperituro,  la  scienza,  la  quale  trova  poi  in  sè 
sola  equo  compenso  a  se  stessa.  E  ah  medico  che  re- 
sta?  la  tomba  e  l'oblio! 

Tav.  vi.  N.  22. 


imi  DELLi  NOCE  0  iCETIO  Innocenzo  11 

MEDAGLIE 

Novarino  della  Noce  o  Nocetto  nativo  di  Cravegna, 
piccola  terra  ossolana  nella  valle  d'Angorio,  muni- 
cipio ed  episcopato  novarese,  nel  1514  presa  seco  la 
moglie  Francesca  Cini  di  Baceno  nella  stessa  valle, 
abbandonò  la  povera  terra  natale  e  si  portò  a  cercar 
fortuna  in  Bologna  al  pari  di  molti  suoi  conterranei. 
Senza  professione  e  senza  mezzi  non  trovò  di  meglio 
che  fare  il  baiulo  o  facchino  di   piazza.  E  siccome 
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colui  che  piccolo  era  della  persona  fu  soprannomato 
il  facbinetto.  Nel  qual  prenome  senza  volerlo  cangiò 
il  primitivo  e  con  esso  venne  poscia  distinta  la  fa- 
miglia 0  discendenza  sua. 

Nel  1519  nacque  loro  un  bimbo  che  dissero  An- 
tonio; favorito  dai  signori  cui  prestava  l'opera  sua 
manovale  ;  lo  fece  istruire  ed  avviò  come  era  costume 
del  secolo  e  durò  sino  a  noi  nelle  famiglie  ristrette, 
alla  carriera  ecclesiastica  siccome  quella  che  era  più 
favorita  dalle  leggi,  e  poi  veniva  più  presto  e  stabil- 
mente in  aiuto  alla  famiglia  compensandola  dei  sacri- 
fizii  avanzati  per  la  consecrazione  del  levita. 

Il  giovane  Antonio,  quanto  povero  di  mezzi  pecu- 
niari, altrettanto  ricco  d'ingegno  e  di  studi,  trovò  fa- 
cili e  generosi  mecenati,  proseguì  gli  studi  coltivando 
i  legali  per  cui  già  prete  s  addottorò  in  leggi  nello 
archiginnasio  di  Bologna.  Di  là  trasse  a  Roma  sotto 
gli  auspicii  del  cardinale  Antonio  Farnese  nipote  di 
papa  Paolo  III.  e  suo  legato  in  Avignone;  ove  per- 
mettendolo il  papa,  mandò  suo  vicario  il  Facchinetfco 
che  vi  stette  quattro  anni. 

Grande  di  statura,  magro,  asciutto  molto,  di  natura 
melanconica,  d'aspetto  maestevole,  grave  nei  costumi, 
e  nella  parola,  e  tale  fu  sino  alla  morte,  copri  sempre 
le  più  distinte  ed  eminenti  cariche  nella  curia  romana 
come  uomo  sommamente  stimato  e  per  sapere  e  per 
abilità  politica  sotto  i  molti  pontefici  che  si  succedet- 
tero alla  morte  di  Paolo  III.  prima  della  sua  elezione. 
Pio  V.  il  creò  vescovo  di  Nicastro,  poi  patriarca  di 
Gerusalemme,  quindi  lo  mandò  legato  alla  Serenis- 
sima ove  stette  sei  anni,  e  qui  trattò  la  gloriosa  lega 
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tra  il  pontefice,  il  re  cattolico  ed  i  Veneziani  contro 
il  turco,  guerra  che  ebbe  termine  alla  famosa  batta- 
glia delle  Curzolari  o  di  Lepanto  ove  venne  poco 
meno  che  completamente  distrutta  V  armata  Ottomana 
e  nella  quale  si  distinsero  cotanto  i  due  novaresi 
Francesco  Caccia  e  Gerolamo  Bellini. 

Fatto  cardinale  Vii  dicembre  1583  da  papa  Gre- 
gorio XIII.  del  titolo  de  Santi  quattro  coronati,  era 
poi  conosciuto  e  chiamato  col  nome  di  Santi  quattro, 
ed  alla  morte  di  Gregorio  XIV.  dopo  due  soh  giorni 
di  conclave,  Santi  quattro  venne  alli  29  ottobre  1591 
eletto  sommo  pontefice  assumendo  il  nome  di  Inno- 
cenzo IX. 

Ma  fu  breve  il  suo  pontificato  e  poco  degno  di  ri- 
marco, non  potè  compiere  le  riforme  che  si  era  pro- 
posto; confermò  però  la  bolla  De  non  alienandis  ho- 
nis  ecclesiae,  creò  due  soli  cardinali,  monsignor  Sega 
vescovo  di  Piacenza,  e  Antonio  Facchinetti  suo  pro- 
nipote. Mori  suir  albeggiare  del  30  dicembre  1591 
d'anni  72. 

Prima  che  cardinale,  teneva  tanto  alla  sua  origine 
ossolana  che  ardentemente  desiderò  ed  ottenne  con 
gran  piacere  il  canonicato  in  Domo,  fattosi  vacante 
per  la  morte  di  Bartolomeo  Trivellino. 

Sebbene  nato  in  Bologna  ove  si  stanziò  poscia  la 
sua  famiglia,  viene  dagli  ossolani  e  dagli  storici  no- 
varesi reclamato  e  considerato  come  novarese  perchè 
nato  pochi  anni  dacché  il  padre  suo  si  era  portato 
in  Bologna  vivendi  et  alendi  causa,  costumanza  ge- 
nerale dei  nostri  alpigiani  i  quali  emigrano  senza  ri- 
nunziare però  alla  patria  e  cittadinanza  loro.  I  Bolo- 
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gnesi  il  vogliono  loro.  Fu  un  grand'  uomo  ed  illustre, 
ecco  il  perchè.  Se  stato  fosse  un  briccone  o  uomo  da 
nulla  non  se  ne  contenderebbero   di  certo  la  patria, 

10  ripudierebbero.  Bergamo  e  Sorrento  si  contendono 

11  Tasso. 

Di  questo  papa  si  ha  una  sola  moneta  che  è  un 
pezzo  in  oro  da  due  scudi  romani  riportata  dal  Ci- 
nagli,  coniata  in  Bologna  ove  sta  da  un  lato  V  arme 
del  pontefice  (scudo  d'argento  con  albero  verde)  e 
dall'altro,  croce  gigliata  nel  mezzo  e  due  armette, 
quella  della  città  di  Bologna  e  quella  del  cardinale 
legato  Paolo  Sfondrati  milanese  che  fu  poi  il  suo  suc- 
cessore col  nome  di  Clemente  Vili.,  e  poche  meda- 
glie assai  rare  a  trovarsi. 

Nel  1867  essendo  io  in  Roma  mi  sono  procurato 
dalla  zecca  vaticana  le  due  di  cui  sono  conservati  i 
conii  e  che  qui  presento,  una  in  argento,  l'altra  in  rame. 

INNOCENT  .  iX  .  PONT  .  MAX  .  AN  .  I  . 

Busto  del  papa  a  capo  scoperto  con  lunga  barba  v.  a  d. 

^  ROMA  .  RESVRGENS  . 
Minerva  o  Roma  galeata  ritta  in  piedi  con  scudo 
ed  asta  in  mezzo  a  trofei  militari,  e  nell' esergo.  1591. 
INOCENT  .  IX  .  PONT  .  MAX  .  AN  .  I  . 
Busto  come  nella  precedente. 

^  RECTIS  .  CORDE  . 

Angelo  che  cammina  portando  una  tiara,  nell'e- 
sergo  1591.  (^) 


(1)  Bonanni.  numismatica  pontìficum  romanorum  eie.  T.  I,  fav.  a  pa*.  448, 
n.  IV.  e  X. 
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umm  ciccii 

MEDAGLIA 

* 

Poche  certamente  sono  le  città  del  regno  italico 
ricche  come  Novara  in  opere  ed  istituzioni  di  pub- 
blica beneficenza,  e"  fra  queste  di  quelle  ancora  che 
riflettono  l'istruzione  gratuita. 

Monsignor  Amico  Cannobio,  Abate  commendatore 
di  Valle  Ombrosa,  nato  a  Novara  nel  1530  e  morto 
all'isola  di  S.  Giulio  d'Orta  nel  settembre  1594;  ol- 
tre alla  istituzione  del  Monte  pegni  gratuito,  al  fondo 
per  la  cura  gratuita  degli  infermi  poveri  e  dei  car- 
cerati, con  medici,  medicine  e  sussidi  alimentari  a 
domiciUo  e  vestiario  pei  carcerati  pensò  e  dispose  an- 
cora per  la  fondazione  delle  scuole  elementari  che 
perciò  vennero  e  sono  tuttora  dette  scuole  cannobiane 
dal  loro  fondatore  e  poste  sotto  il  patronato  munici- 
pale. Provvide  il  Cannobio  all'  erezione  ancora  delle 
scuole  della  grammatica,  della  rettorica,  della  filosofìa, 
delle  istituzioni  legah  o  civih  e  della  teologia  morale. 

A  compimento  dell'  opera  insigne  d'Amico  Canno- 
bio pensò  e  provvide  il  conte  Francesco  Caccia,  giu- 
reconsulto di  molta  riputazione  a'  suoi  tempi,  per  gh 
studi  universitari. 

Suir  esempio  di  papa  S.  Pio  V.  che  del  1594  aveva 
aggiunto  all'  accademia  od  università  di  Pavia  un  col- 
legio perciò  detto  Ghislieri  dal  nome  del  suo  fonda- 
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tore;  non  che  del  cardinale  Carlo  Antonio  dal  Pozzo 
arcivescovo  di  Pisa^  patrizio  biellese,  il  quale  nel  1605 
fondò  in  Pisa  presso  quel!'  insigne  università  il  colle- 
gio puteano  ove  fissò  posti  gratuiti  per  gli  studenti 
vercellesi  e  biellesi,  con  che  però  ove  gli  alunni  ivi 
ammessi  non  avessero  preso  i  gradi  nella  facoltà  eletta 
dovessero  restituire  il  danaro  male  speso.  Anche  il 
nostro  ossolano  Pietro  Giavina,  che  fu  professore  di 
chirurgia  e  chirurgo  principale  nell'  arcispedale  di  S. 
Spirito  in  Roma,  lasciò  due  pensioni  gratuite  perpetue 
in  quella  città  a  favore  di  due  allievi  in  chirurgia 
nativi  deir  Ossola. 

Il  conte  Caccia  con  suo  testamento  30  agosto  1616, 
ricevuto  dal  notaio  Graziolo;  istituì  eredi  i  suoi  figli 
maschi  e  sostituì  per  via  di  fedecommesso  la  loro  di- 
scendenza maschile  ;  e  prevedendo  il  caso  che  questa 
venisse  ad  estinguersi  volle  che  si  comperasse  una 
casa  in  Pavia  e  vi  si  aprisse  un  collegio  per  tanti 
giovani  scolari  quanti  se  ne  potessero  mantenere  coi 
frutti  delle  sue  sostanze  :  "  Ematur  una  domus  in  ci- 
vitate  Papiae,  ibique  constituatur  coUegium  capax  tot 
juvenum  scolarium  qui  manuteneri  poter unt  etc.  et 
de  fructibus  haereditatis  etc.  „ 

E  prima  di  tutto  stabilì  che  vi  fossero  ammessi  i 
giovani  delle  famiglie  dei  Caccia  di  Novara  e  princi- 
palmente i  congiunti  di  sangue  al  testatore  e  quelli 
di  altre  famiglie  pure  a  lui  congiunte,  quali  deside- 
rava si  adornassero  di  sana  dottrina,  poi  i  giovani 
delle  altre  famiglie  nobili  della  città  di  Novara  e  se- 
gnatamente i  23Ìù  poveri  e  infine  i  giovani  del  con- 
tado novarese,  esclusi  sempre  i  forastieri,  i  quali  non 
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si  potranno  ricevere  in  collegio  che  in  mancanza  di 
giovani  della  famiglia  dei  Caccia  o  di  altre  famiglie 
di  Novara  e  del  suo  contado  come  sopra  chiamate: 
"  Exclusis  semper  alienigenis  quos  in  suum  collegium 
"  admitti  non  vult  nisi  in  defectum  juvenum  familiae 
"  Cacciorum  et  aliarum  familiarum  Novariae  et  co- 

mitatus  ejus  modo  praedicto.  „ 

E  stabili  che  T  amministrazione  del  collegio  spet- 
tasse a  quattro  dei  più  vecchi  e  saggi  dottori  delle 
nobili  famiglie  dei  Caccia  di  Novara  a  scelta  del  Col- 
legio dei  giureconsulti  della  medesima  città. 

La  condizione  posta  dal  conte  Francesco  Caccia  si 
verificò  verso  la  metà  del  secolo  XVII  essendosi  estinta 
la  sua  discendenza  maschile.  Ma  perchè  i  redditi  erano 
limitati;  sebbene  vasti  i  poderi,  pressoché  quelli  stessi 
in  oggi  posseduti,  si  procrastinò  di  tanto  ad  aprire 
il  Collegio  che  colle  rendite  annuali,  dedotti  i  pesi, 
si  potesse  cumulare  abbastanza  per  adire  all'acquisto 
della  casa,  al  suo  allestimento  e  a  mantenere  un  certo 
numero  di  alunni  col  personale  annesso  sicché  il  col- 
legio non  fu  eretto  che  nel  1719. 

Per  effetto  d'una  saggia  amministrazione  e  per  i 
progressi  dell'agricoltura  e  del  commercio,  migliora- 
ronsi  di  molto  le  finanze  del  Collegio,  laonde  venne 
col  tempo  estesa  di  molto  la  beneficenza. 

Essendo  pel  trattato  di  Vienna  del  1814  ritornato 
il  Novarese  alla  casa  di  Savoia  nascevano  frequenti 
inconvenienti  dal  doversi  i  giovani  recare  ad  un'uni- 
versità fuori  Stato  regolata  da  altre  leggi,  non  ultimo 
dei  quali  era  quello  che  non  venivano  riconosciuti 
rispettivamente  i  gradi  accademici  e  vietato  perciò 
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r  esercizio  della  professione  se  prima  non  si  fosse  su- 
bita per  esame  la  conferma  di  laurea  in  una  univer- 
sità dello  Stato:  e  questa  non  era  sempre  la  facil  cosa. 

A  togliere  questi  inconvenienti  gli  amministratori 
del  Collegio  Caccia  pensarono  fosse  vantaggioso  ed 
unico  mezzo  trasportare  la  sede  del  Collegio  da  Pavia 
a  Torino:  per  cui  chiesero  al  governo  l'autorizzazione 
che  non  fu  difficile  accordare  con  R.  Patenti  di  Re 
Vittorio  Emanuele  I.  del  14  gennaio  1820,  e  il  tra- 
sporto si  effettuò  lo  stesso  anno. 

In  quest'occasione  furono  coniate  due  belle  meda- 
gliette, stupendo  lavoro  del  Lavy,  zecchiere  di  Torino. 
Di  esse  ne  andavano  fregiati  all'occhiello  dell'abito 
i  convittori  del  collegio,  distintivo  dagli  altri  studenti. 

Presto  andarono  in  disuso,  furono  dimenticate,  ora 
sono  sconosciute  a  molti  e  alquanto  ricercate.  Ve  ne 
sono  in  argento  e  in  rame  di  due  conii  diversi.  Nella 
più  grande  del  diametro  di  22  mm.  si  legge  da  un 
lato  a  giro: 

1. 

I  .  C  .  C  .  IO  .  FRAN  .  CACCIA  . 
PATRITIVS  .  NOVARIENSIS  .  FVNDATOR  . 

Nel  campo  sta  in  bel  rilievo  v.  a  d.  il  busto  del 
conte  in  costume  del  secolo  XVII.  fregiato  della  croce 
aurata  di  cui  andavano  decorati  i  giureconsulti  del 
collegio  di  Novara,  come  notai  parlando  del  loro  sigillo: 

^  COLL  .  NOBB  .  DE  .  CACIIS  .  NOVAR  . 
FUND  .  1616  .  ER  .  PAPIAE  .  1719  . 
TRANSL  .  AVQ.  TAYR  .  1820 
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Nel  campo  fra  due  rami  d'alloro  lo  stemma  dei 
Caccia  che  è  uno  scudo  d'argento  fasciato  di  rosso 
con  corona  comitale. 

Tav.  VI.  N.  23 
II. 

Nel  diritto  eguale  alla  precedente ,  però  di  forma 
più  piccola  non  misurando  che  16  mm. 

Stessa  leggenda  a  giro,  e  nel  campo  la  croce  di 
Malta  caricata  dallo  scudo  Caccia. 

Tav.  VI.  N.  24 

Migliorate  sempre  più  le  finanze  del  Collegio,  pen- 
sarono gli  amministratori  di  estendere  la  beneficenza 
anche  agli  studiosi  delle  belle  arti  e  più  specialmente 
alla  pittura  e  scultura  che  dall'accademia  di  Torino 
passano  alla  scuola  di  perfezionamento  in  Firenze  e 
Roma.  E  ne  furono  autorizzati  con  RR.  Patenti  23 
gennaio  1824.  Ora  di  molto  ancora  accresciute  le  ren- 
dite fu  aumentato  il  numero  dei  posti  del  collegio  ed 
estesa  la  beneficenza  agl'esterni  in  maggior  misura  e 
su  più  ampia  scala. 

Se  non  che  l' amministrazione  non  è  più  quella  vo- 
luta dal  fondatore.  Essendo  mancate  afi'atto  le  condi- 
zioni poste  nel  testamento  del  conte  Caccia  fu  sciolta 
con  decreto  reale  3  settembre  1863,  e  poscia  con  un 
nuovo  statuto  organico  del  13  agosto  1865  ricostituita 
deferendosi  al  Consiglio  comunale  di  Novara  quel  di- 
ritto che  in  origine  per  volontà  del  testatore  compe- 
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teva  al  cessato  Consiglio  dei  giureconsulti.  Ma  nelle 
elezioni  è  serbata  la  preferenza  ai  signori  delle  nobili 
famiglie  dei  Caccia  i  quali  siano  laureati  ed  abbiano 
inoltre  le  condizioni  volute  dell'età  e  del  domicilio. 
Gli  amministratori  sono  sempre  nel  numero  di  quattro 
oltre  il  presidente  e  tutti  laureati. 


Sposalizio  di  !■()  EiilE  DDCiD'Mi 
CON  Mli  mm  D'iUSTPilA 

MEDAGLIA 

Le  nozze  come  costituiscono  una  vera  festa  della 
famiglia  ;  così  quelle  dei  sovrani  il  sono  non  solo  della 
famiglia,  ma  della  Nazione,  e  tutta  volta  queste  av- 
vengono, segnano  una  pagina  nella  storia  per  l'im- 
portanza loro  e  per  il  luogo  ove  stanno  celebrate. 

Il  re  Vittorio  Amedeo  III.,  vedendo  sterile  il  ma- 
trimonio di  Carlo  Emanuele  principe  ereditario  con 
Maria  Clotilde  di  Francia,  sorella  all'infelice  Luigi 
XVI.,  contratto  sino  dal  1775,  pensò  dar  moglie  al 
secondogenito  Vittorio  Emanuele  duca  d'Aosta  onde 
assicurare  la  successione  al  trono.  —  Eppure  la  sua 
linea  si  estinse  sebbene  avesse  cinque  maschi!  —  e 
conchiuse  il  matrimonio  di  lui  con  Maria  Teresa  figlia 
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air  Arciduca  d'Austria  Ferdinando,  che  era  governa- 
tore di  Milano,  e  di  Beatrice  d'Este.  Ed  alla  celebra- 
zione delle  nozze  fu  trascielta  Novara,  città  di  con- 
fine, e  quant' altra  mai  del  Piemonte  antica,  celebre 
e  ricca  gemma  della  Corona  Sabauda. 

Fu  lieta  la  città  del  sovrano  onore  e  nel  più  splen- 
dido modo  festeggiò  il  fausto  avvenimento.  Corse  di 
cavalli,  giostre,  fuochi  artificiali,  caccia  del  toro, 
splendido  spettacolo  teatrale,  sfarzoza  illuminazione, 
solenne  traslazione  del  corpo  di  S.  Agabio,  feste  e 
danze  pubbliche  allietarono  per  Novara  gli  ultimi  del- 
l'aprile 1789. 

Alla  Riotta,  celebre  per  la  disfatta  dei  Francesi 
del  1513,  cascinale  che  sta  a  mezza  via  circa  tra 
Novara  e  Trecate  verso  il  Ticino ,  sul  quale  fu  appo- 
sitamente gettato  un  ponte  provvisorio,  venne  eretto 
un  magnifico  padiglione  per  ricevere  l' augusta  sposa. 
La  quale  qui  venne  incontrata  il  25  aprile  da  tutta 
l'augusta  Casa  di  Savoia  e  da  splendida  corte.  Fece 
il  suo  solenne  ingresso  in  città  e  via  alla  cattedrale 
sontuosamente  parata.  Le  nozze  furono  celebrate  dal- 
l'arcivescovo  di  Torino  cardinale  Costa  e  presenziate 
dal  nostro  vescovo  Marco  Aurelio  Balbis-Bertone,  dallo 
arcivescovo  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  dal 
vescovo  d'Acqui  Luigi  del  signore  di  Buronzo  e  da 
quello  di  Vigevano.  I  principi  Albani,  Belgioioso  e 
Gronzaga  e  la  più  distinta  nobiltà  piemontese  e  lom- 
barda accrebbero  splendore  all'augusta  cerimonia. 

A  perenne  memoria  delle  reali  nozze  il  Capitolo 
cattedrale  ivi  pose  una  lapide  in  marmo  carrarese 
ornata  delle  insegne  reali  in  bronzo  dorato  portante 
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una  bella  iscrizione,  ed  il  re  Vittorio  Amedeo  fece 
coniare  apposita  medaglia  commemorativa,  come  già 
aveva  fatto  per  le  nozze  del  principe  ereditario,  ed 
onorò  di  una  in  oro  purissimo  il  civico  Consiglio  ed 
il  Capitolo  cattedrale  clie  tuttora  le  conservano. 

Sebbene  questa  medaglia  non  porti  il  nome  di  No- 
vara, siccome  riflette  un  fatto  di  nozze  reali  celebra- 
tesi così  pomposamente  nel  suo  tempio  massimo  e 
tanto  festeggiato,  il  primo,  l'unico  anzi  nella  sua  storia, 
parmi  non  fuor  di  luogo  il  riportare  tanto  l'iscrizione 
che  la  medaglia 

QVOD  . 
VICTOR!  .  AMEDEI  .  Ili  . 

REGIS  .  SARDINIAE  . 
DVCTV  .  ET .  AVSPICIIS  . 
CONVENTVQVE  .  DOWIUS  .  AV6VSTAE  . 
NVPTIAE  . 
VICTORIS  .  EMANUELIS  .  R  .  F  , 
ET  . 

M  .  THERE8A  .  FERDINANDI  .  AYSTR  .  F  . 
AD  .  ARAM  .  PRINCIPEM  . 
VII  .  KALENDAS  .  MAIAS  . 

SANCITAE  .  SUNT  . 
CAPITVLVM  .  N0VAR1EN8E  . 
M  .  E  . 
MDCCLXXXIX  . 

La  medaglia  ha  un  anello  di  45  mm.  di  diametro 
e  porta  da  un  lato  l'effigie  del  re  Vittorio  v.  a.  d., 
a  giro  si  legge: 

VICTORiVS  .  AMEDEVS  .  Ili  .  REX  .  SARDINIAE  . 
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^  I  busti  accoppiati  degli  augusti  sposi  v.  a.  s.  e 
la  leggenda 

AVGENDAE  .  FELICITATI  .  PUBLICAE  . 

e  neir esergo  su  quattro  linee: 

Vie  .  EM  .  AVG  .  PRAE  .  DVC  .  ET  .  M  .  THER  . 
AVS  .  PER  .  CARO  .  F  .  CONNVBIVIVI  . 
WIDCCLXXXIX  .  C) 


LICEO  NMiilCO  l  ffllB  1  KSOIll 

MEDAGLIE 

Nei  molti  mutamenti  politici  che  dalla  calata  dei 
Francesi  avvenuta  nel  1796  dopo  la  tremenda  loro 
rivoluzione,  sconvolsero  l'Italia  ed  il  Piemonte  pel 
primO;  vennero  travolte  ancora  le  sorti  di  Novara ,  e 
la  storia  sua  di  quei  giorni  non  è  meno  luttuosa  e 
triste  nei  successi  fatti,  di  quello  che  non  fu  e  prima 
e  poi  per  le  guerre  guerreggiate  alle  sue  porte,  nelle 
sue  mura  anche  ai  dì  nostri. 

Staccata  dalla  Lombardia  per  la  pace  di  Vienna 
del  1735  ed  unita  al  Piemonte  da  re  Carlo  Ema- 
nuele IL,  venne  Novara,  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
(giugno  1800),   dal  console  Bonaparte  annessa  alla 


(1)  LiTTA,  Casa  Savoia,  Tav.  di  medaglie,  n.  99. 
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repubblica  Cisalpina^  ritirando  i  confini  del  Piemonte 
che  era  stato  assorbito  dalla  repubblica  Francese,  dal 
Ticino  al  Sesia.  —  Mutata  nel  1805  la  Cisalpina  in 
regno  d' Italia,  il  Novarese  continuò  a  farne  parte. 
Così  dopo  65  anni,  come  scrisse  il  Bianchini,  ritornò 
a  seguire  i  destini  di  Milano,  di  cui  nei  tempi  di  mezzo 
era  stata  le  spesse  fiate  alleata  e  nemica,  ed  unita  poi 
sotto  la  signoria  Viscontea  e  Spagnuola,  e  vi  stette 
sino  alla  restaurazione  del  1814,  in  cui  per  altro  trat- 
tato di  Vienna  fu  restituita  alla  R.  Casa  di  Savoia 
e  sottratta,  speriamo  per  sempre,  a  dominatori  stra- 
nieri. 

Napoleone  il  Grande  nel  riparto  amministrativo  del 
suo  nuovo  regno  d'Italia,  fece  Novara  capo  del  di- 
partimento che  nomò  dell'Agogna,  il  quale  aveva  a 
suoi  confini  il  Ticino,  il  Sesia,  il  Po  ed  il  Sempione. 
Quindi  la  città  a  godere  di  tutti  quegli  avvantaggi 
che  non  potevano  andar  disgiunti  dall'  alta  posizione 
in  cui  era  posta  dal  governo  napoleonico,  il  quale 
aveva  assunto  a  suo  ministro  per  le  finanze  il  nova- 
rese avvocato  D.  Giuseppe  Prina. 

Nel  1807  Napoleone  ordinò  la  fondazione  in  No- 
vara di  un  Collegio  convitto  e  Liceo.  Nè  il  Prina  che 
tanto  amava  la  sua  città  natale  fu  ultimo  a  procu- 
rarle questo  cospicuo  vantaggio. 

L'  11  gennaio  1808  essendo  prefetto  del  diparti- 
mento il  veneto  conte  Mocenigo,  venne  solennemente 
aperto  il  Liceo  a  cui  fu  dato  provveditore  l' insigne 
canonico  della  basilica  gaudenziana  D.  Ignazio  Prina, 
cugino  al  Giuseppe  ministro.  Fu  il  Liceo  dotato  di 
buoni  studi  e  di  distinti  insegnanti.  Un  ricco  gabinetto 
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di  fisica  con  un  prete  Galvagna  professore  ricordato 
ancora  con  una  lapide  portante  un  iscrizione  dettata 
dal  dottissimo  nostro  professore  Fabio  Spreafico;  le 
umane  lettere  erano  insegnate  da  Antonio  Bellini,  la 
filosofia  dal  Gola,  le  matematiclie  da  un  Subias,  le 
istituzioni  legali  dal  D cifrate,  la  chimica  dal  medico 
Ramati,  la  botanica  in  un  piccolo  ma  sceltissimo  orto 
botanico  dal  medico  Biroli  e  dal  chimico  Moschini, 
l'architettura  ed  il  disegno  dall'ingegnere  Orelli,  no- 
varesi tutti,  uomini  di  eletto  ingegno  e  che  corrispo- 
sero bellamente  alla  pubblica  aspettazione,  talché  il 
Liceo  era  tenuto  in  alta  rinomanza. 

A  sede  del  Liceo  convitto  furono  scelti  il  mona- 
stero e  chiesa  di  S.  Agostino  e  l'attiguo  della  Mad- 
dalena. Le  monache  furono  concentrate  tutte  dapprima 
nel  seminario  e  poscia  nel  convento  dei  Domenicani 
al  Rosario  ove  rimasero  sino  alla  soppressione  gene- 
rale del  1810.  A  cavaliero  della  contrada  che  sepa- 
rava i  due  monasteri  venne  gettato  un  arco  (ora  ve 
ne  stanno  due)  di  comunicazione  cui  fu  apposta  una 
lapide  marmorea  commemorativa  che  tuttora  sussiste, 
se  non  che  l' iscrizione  attuale  non  è  più  la  napole- 
onica, questa  sta  nascosta  nel  di  dietro,  capovolta  la 
tavola  all'  epoca  della  restaurazione,  vennevi  incisa  al- 
tra iscrizione. 

I  fasti  principali  della  vita  di  Napoleone  1.  li  ve- 
diamo narrati  ai  posteri  e  tradotti  nelle  medaglie;  e 
la  fondazione  del  nostro  Liceo  fu  certamente  tenuta 
in  gran  conto,  perchè  venne  segnata  con  una  bella 
medaglia  nella  collana  delle  napoleoniche  per  ordine 
dello  stesso  imperatore. 
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Reputo  pertanto  debito  mio  il  qui  descriverla.  Essa 
porta  da  un  lato: 

NAPOLEONE  .  IMP  .  DE'  FR  .  RE  .  D' ITALIA  . 
PROT  .  DELLA  .  CONF  .  DEL  .  RENO  . 

Nel  campo  capo  nudo  del  Cesare  v.  a.  s. 

^  LICEO  .  CONVITTO  .  DI  .  NOVARA  . 

Nel  campo  una  ghirlanda  d'  alloro.  (^) 

Caduto  dopo  la  tremenda  battaglia  di  Lipsia  il  co- 
losso francese  ed  esulato,  caddero  con  esso  e  furono 
del  pari  esulati  tutti  i  napoleonidi.  Per  cui  pressoché 
tutta  r  Europa  fu  da  capo  sconvolta  per  ritornarla 
allo  stato  primitivo.  Come  gli  altri  spodestati  sovrani, 
anche  i  Reali  di  Savoia  ritornarono  nei  loro  Stati  di 
terraferma  ai  quali  fu  nuovamente  annesso  il  Novarese. 

Ma  nulla  avevano  imparato  nella  sventura  i  sovrani 
d' Italia.  Passarono  si  può  dire  20  anni  come  in  un 
letargo,  ed  alla  rumorosa  caduta  del  Grande  che  diede 
al  secolo  il  suo  nome,  si  svegliarono  per  ripristinare 
le  vecchie  istituzioni,  struggendo,  cancellando  presso- 
ché tutto  quanto  era  stato  edificato  dall' abborrito  con- 
quistatore per  quanto  utile  e  saggio;  ed  il  Piemonte 
provò  le  tristissime  conseguenze  del  funesto  editto  14 
maggio  1814. 

Anche  il  Liceo  di  Novara  venne,  si  può  dire,  sop- 
presso o  poco  meno.  Le  scuole  ed  il  convitto  furono 
nel  1817  affidati  ai  Gesuiti  che  li  tennero  sino  al 
marzo  1848. 

Io  non  dirò  certamente  le  lodi  di  essi,  ma  non  posso 


(1)  Histoire  métalUque  de  Napoìéon.  Tav.  LXVIII,  n.  476. 
P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  10 
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a  meno  di  osservare  che  il  convitto  fu  oltremodo  fio- 
rente e  stimato,  vi  aiSuivano  alunni  da  ogni  parte, 
anche  stranieri,  e  se  ogni  studio  ponevano  nell'  allon- 
tanare dal  cuore  e  dalla  mente  della  gioventù  stu- 
diosa quanto  saper  poteva  di  libertà  e  di  politica, 
non  è  men  vero  però  che  alacremente  coltivavano  le 
belle  lettere  e  tenevano  in  rispetto  la  religione,  le 
leggi  dello  Stato  e  la  famiglia. 

Coniarono  i  Gesuiti  due  medaglie,  una  del  Liceo 
e  la  seconda  per  premio  ai  giovani  più  distinti  nelle 
scuole. 

I. 

B0NI8  .  ARTIBVS  RELIGIONI  . 

e  neir  esergo: 

COLL  .  SOC  .  lESV  . 

Nel  campo  si  vedono  due  figure  in  piedi,  la  Reli- 
gione che  incorona  un  genio  e  in  mezzo  a  loro  un  ara 
su  cui  tre  corone,  nel  centro  V  anagramma  o  stemma 
gesuitico  e  al  fianco  sinistro  le  due  tavole  del  Deca- 
logo. 

^  Ghirlanda  d'alloro  portante  nel  mezzo  scritto: 
SVNT  .  HIC  .  SVA  .  PRAEMIA  .  LAVDI  . 
Tav.  VII.  N.  25. 

II. 


COLLEGIVIVl  .  S  .  I  .  NOVARIAE 
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Nel  campo  lo  stemma  gesuitico  raggiato 
$  .  RELIGIONI  .  ET  .  BONIS  .  ARTIBVS . 

Neir  esergo  1825. 

Di  queste  ne  erano  in  tre  metalli,  ed  io  conservo 
religiosamente  quella  in  argento  riportata  appunto 
nel  1825  (l'anno  vi  era  inciso)  dal  fu  mio  amatissimo 
fratello  avv.  Giuseppe,  morto  consigliere  alla  Corte 
d'appello  in  Casale  il  22  marzo  1855. 

Tav.  VII.  N.  26. 


1821-47-48-49 

MEDAGLIE 

Scoppiata  in  Piemonte  nel  1821  la  rivoluzione,  chie- 
deva al  Re  Vittorio  Emanuele  I.,  le  libertà  costitu- 
zionali. Nella  macchinazione  era  avvolta  buona  parte 
dell'esercito.  Il  buon  Vittorio  vincolato  da  solenni  trat- 
tati colle  Potenze  non  potendo  accordare  quanto  da 
lui  esigeva  la  rivoluzione,  anziché  tuffarla  nel  sangue, 
abdicò  la  corona  al  fratello  Carlo  Felice;  il  quale  la 
accettò,  ed  a  salvarla  trovò  fedelissimo  e  potentissimo 
appoggio  nel  conte  Vittorio  Salier  della  Torre  gover- 
natore di  Novara  e  nelle  poche  truppe  qui  stanziate 
e  che  non  avevano  defezionato. 

Vennero  i  Costituzionali  all'attacco  della  città  il 
mattino  della  domenica  delle  Palme,  ma  furono  dalla 
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brigata  Cuneo  respinti.  E  sopraggiunti  ad  un  tempo 
gli  Austriaci;  che  già  stavano  pronti  al  varco  del  Ti- 
cino,  appositamente  coi  segnali  convenuti  chiamati 
dal  Della  Torre,  furono  in  breve  fugati,  e  cosi  estinto 
per  allora  il  moto  rivoluzionario. 

Il  re  Carlo  Felice  volle  con  una  medaglia  d'oro 
premiare  di  sua  fedeltà  la  brigata  Cuneo.  Di  questa 
medaglia,  stupendo  lavoro  di  H.  Lavy  zecchiere  di 
Torino,  se  ne  coniarono  ben  pochi  esemplari  ed  è  perciò 
rara  assai  in  qualsiasi  metallo.  Una  io  ne  posseggo  in 
rame  che  fu  già  da  molti  anni  donata  dalla  famiglia 
stessa  del  colonnello  in  allora  comandante  la  stessa 
legione.  E  come  quella  che  rammenta  una  pagina 
importantissima  della  storia  di  Novara  trova  il  suo 
posto  in  questa  mia  raccolta. 

Del  diametro  di  52  mm.  a  grande  rilievo  presenta 
da  un  lato  il  busto  del  re  Carlo  Felice  v.  a  d.  in 
abito  militare  e  a  giro: 

REX  .  CAROLUS  .  FELIX  :  ANNO  .  REGNI  .  I  . 
4  LEGIO  .  CUNEENSIS  .  CONSTANTISSIMA  . 

Nel  campo. 

CETERIS  .  FIDE!  .  SIONUM 

e  sotto 

NOVARIAE  .  MENSE  .  MARTil  .  (0 

A  Carlo  Felice  ultimo  del  ramo  primitivo  di  Sa- 
voia, morto  senza  successione  il  27  aprile  1831,  suc- 
cedeva Carlo  Alberto  di  Savoia-Carignano. 

Salito  al  trono  non  potè  largire  tosto  quella  costi- 
tuzione che  fomentata  aveva  nel  1821.  Non  altrimenti 


(1)  LiTTA,  Casa  Savoia,  Tav.  di  medaglie,  n.  112. 
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avrebbe  potuto  salire  al  trono,  essendogli  così  imposto 
con  giuramento  dalle  potenze.  Obbedì  per  salvare  la 
dinastia,  il  trono  ed  il  paese  dagli  artigli  della  bici- 
pite aspettando  il  dì  che  venne;  anzi  ne  represse  i 
moti  che  eransi  sollevati  nel  1833,  soffocando  per 
alte  ragioni  politiche  i  moti  generosi  e  liberali  istin- 
tivi del  suo  cuore. 

Fatti  più  maturi  i  tempi  diede  nel  1847  le  prime 
riforme  legislative.  Allietati  i  popoli  ovunque  acclama- 
rono il  re  hberale.  E  nel  generale  tripudio  la  citta- 
dinanza novarese  volle  non  ultima  esternare  la  sua 
riconoscenza  al  magnanimo  principe,  ed  eternarne  la 
memoria  con  una  medagha  che  affidò  al  distinto  bu- 
lino di  Gr.  Ferraris  di  Torino.  Apertasi  perciò  pubblica 
sottoscrizione  fu  in  pochi  giorni  ad  esuberanza  coperta. 

Questa  medaglia  presenta  un  anello  di  50  mm.  di 
un  conio  stupendo  a  gran  rilievo,  ed  offre  da  un  lato 
il  busto  del  re  Carlo  Alberto  v.  a  s.  e  a  giro: 
CARLO  ALBERTO  LEGISLATORE  E  RIFORMATORE 

sotto 

G.  FERRARIS  F. 

Rj  Nel  campo  sta  seduta  di  fronte  la  Giustizia  che 
tiene  alte  nella  d.  le  bilancie  e  poggia  dalla  s.  sopra 
una  tavola  ove  sta  scritto  su  tre  linee: 

CODICI  .  DIBAT  .  PVBLI  .  CASSAZIONE 

a  giro: 

LA  GRATITVDINE  DEI  NOVARESI 
NELL'OTTOBRE  1847 

Tav.  VII.  N.  27 


Alle  riforme  del  47  tenne  dietro  la  costituzione  che 
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largiva  spontaneamente  nel  febbraio  1848.  Tutta  Italia 
era  in  fermento  e  si  sollevò,  tuttoché  divisa  qual  era 
in  sette  Stati,  contro  i  proprii  sovrani  chiedendo  le 
libertà  costituzionali,  gridando  fuori  lo  straniero.  Scos- 
sero Milano  e  Venezia  la  ferrea  dominazione  austriaca 
in  modo  tremendo. 

Carlo  Alberto  che  sognò  sempre  lemancipazibne  del- 
l'Italia  e  l'ingrandimento  del  suo  regno,  raccolta  la  sua 
armata  accorse  in  Lombardia  nel  marzo  a  combattere 
il  comune  nemico.  E  la  fortuna  che  gli  fu  amica  sino 
sotto  le  mura  di  Verona,  l'abbandonò  a  Sommacam- 
pagna  ed  a  Custoza,  e  dovette  precipitosamente  col 
disfatto  esercito  riguadagnare  la  destra  sponda  del 
Ticino  e  tornarsene  umiliato  ne  modesti  suoi  Stati. 

Fiero  nella  sua  disfatta,  siccome  quegli  che  aveva 
sino  dal  1821  giurata  la  cacciata  dell'  austriaco  dalla 
terra  italiana,  raccolse  le  disperse  schiere,  riformò,  ri- 
fuse, istrusse,  approvvigionò  di  tutto  punto  un  nuovo 
esercito  e  fidente  nella  sua  stella,  la  stella  d' Italia, 
nel  marzo  1849  dichiarò  nuova  guerra  all'Austria. 

Raccolse  il  guanto  l'austriaco  Cesare  e  comandò 
al  suo  maresciallo  Radetzky  di  sostenere  i  diritti 
dell'impero,  entrare  in  Piemonte  e  punire  il  re  rivo- 
luzionario. 

Fu  breve  e  diseguale  la  lotta:  l'esercito  piemontese 
inferiore  di  numero,  memore  della  recente  disfatta, 
mal  presagiva  di  sè,  comandato  ancora  qual  era  da 
generale  non  suo,  un  polacco  assoldato,  di  capacità 
militare  poco  conosciuta.  Toccata  una  prima  rotta 
nella  Lomellina  per  la  defezione  del  generale  Ramo- 
rino,  che  venne  poi  fucilato  sulla  piazza  d'armi  in  To- 
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rino  il  23  del  successivo  maggio^  si  raccolse  sotto  le 
mura  di  Novara,  alla  Bicocca,  e  qui,  malgrado  gl'im- 
mani sforzi  di  Ferdinando  di  Savoia  duca  di  Genova, 
secondogenito  di  Carlo  Alberto,  e  di  tanti  valorosi 
genei'ali,  e  soldati  che  perdettero  miseramente  la  vita 
sotto  gli  occhi  stessi  dello  sventurato  re;  dovette  darsi 
vinto  all'austriaco  duce. 

Qui  nel  nostro  palazzo  Bellini  la  notte  sopra  il  24 
marzo  1849  Carlo  Alberto  abdicò  la  corona  sì,  ma 
onorata  ed  illustre  al  primogenito  Vittorio  Emanuele  II. 
che  nel  di  seguente  segnò  nella  vicina  terra  di  Vi- 
gnale col  maresciallo  Eadetzky  i  patti  della  tregua, 
preliminari  di  pace.  Due  lapidi  una  al  palazzo  Bellini, 
r  altra  alla  casa  del  cav.  Gr.  Falcone  in  Vignale,  ram- 
mentano i  tristi  fatti. 

Più  tardi  Vittorio  Emanuele  vendicò  la  memoria 
del  padre  e  coronò  i  voti  di  lui  e  della  Nazione  che 
fece  libera  indipendente  ed  una. 

Ma  l'austriaco  con  tre  medaglie  segnò  le  sue  vit- 
torie del  1848  e  49.  Una  riflette  solo  le  battaglie 
di  Sommacampagna  e  di  Custoza,  la  seconda  accenna 
quella  di  Novara  esclusivamente  e  la  terza  alle  due 
campagne. 

Io  riporterò  queste  due  ultime  siccome  quelle  che 
riflettono  il  nostro  paese  e  sono  rare  entrambe. 

Nella  prima  che  ha  un  anello  di  44  mm.  si  vede 
da  un  lato  il  maresciallo  Eadetzky  a  cavallo  v.  a.  s. 
seguito  da  numeroso  stato  maggiore  e  dall'armata  che 
entra  di  galoppo  in  Novara,  sopra  si  legge: 

GRAF  .  RADETZKY  .  AAOEST  ,  FELD  .  MARSCHALL  . 
ijl  DIE  .  SCHACHT  .  FON  .  NOVARA  .  DEN  . 
XXIII  .  MARS  .  MDCCCXLVIX  . 
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Nel  campo  fasci  d'armi;  trofei  militari  e  bandiere 
su  cui  sorvola  l'aquila  bicipite  coronata. 

Tav.  VII.  N.  28. 

La  seconda  ha  il  diametro  di  55  mm.,  presenta  da 
un  lato  il  busto  del  maresciallo  v.  a  d.  e  a  giro  si  legge: 

lOSEPHVS  .  COMES  .  RADETSKY  .  SVWIWIVS  . 
AVSTRIADVWI  .  DVX  . 

^  Una  vittoria  alata  di  fronte  in  piedi  che  tiene 
dalla  d.  una  corona  d' alloro  e  dalla  s.  una  lunga  tuba 
volta  al  suolo:  a  giro  sopra 

DE  ITALIS 

sotto 

1848-1849 
Tav.  Vili.  N.  29. 


MEDAGLIA 

Sopra  le  alte  colline  poste  tra  il  fiume  Toce  ed  il 
torrente  Isorno  a  levante  e  a  destra  di  chi  da  Domo- 
dossola oltre  Crevola  portasi  per  la  grande  strada 
napoleonica  al  Sempione,  vedesi  sparso  un  paese  detto 
Montecrestese  dalle  molte  creste  che  presenta,  mons- 
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cristensis.  Sono  25  le  frazioni  o  cantoni  che  lo  com- 
pongono, tutte  hanno  un  nome  proprio  e  complessi- 
vamente contano  non  più  di  1500  abitanti.  In  una  di 
esse  detta  Gardone,  nasceva  nel  1747  Giovanni  Bat- 
tista Palletta  da  Giacomo  e  Leonardi  Maria  d'ottima 
ed  onorata  famiglia. 

Giovanetto  fu  portato  al  collegio  fiorentissimo  dei 
Gesuiti  in  Briga  del  canton  Vallese;  ivi  apprese  e  si 
approfondì  nelle  lettere  latine  e  nella  filosofia.  Com- 
pitone il  corso  spiegò  inclinazione  per  la  chirurgia  e 
venne  dal  padre  condotto  a  Milano  fra  gli  alunni  di 
medicina  e  chirurgia  in  allora  accolti  nel  grande  Spe- 
dale ove  fu  ammaestrato  da  un  Gallardi,  da  un  Mo- 
scati e  da  un  Patrini,  valentissimi  chirurghi.  Ultimato 
il  tirocinio  si  portò  allo  studio  di  Padova  in  grande 
rinomanza  alla  scuola  del  Morgagni,  e  qui  conseguì 
la  laurea  chirurgica. 

Reduce  in  Milano,  ben  tosto  s'acquistò  rinomanza 
di  valente  anatomico,  di  chirurgo  di  belle  speranze. 
La  fama  del  suo  elevato  ingegno,  del  molto  suo  sa- 
pere tanto  si  diffuse,  che  l' Imperatrice  Maria  Teresa 
lo  chiamò  professore  d'anatomia  in  Mantova,  ove  in- 
tendeva aprire  un' imiversità. 

Ma  nel  1774  fu  di  ritorno  in  Milano  d'onde  più 
non  si  mosse  se  non  per  conseguire  in  Pavia  nel  1778 
la  conferma  di  laurea  medico-chirurgica  mentre  già 
era  lettore  d'anatomia.  Fu  dappoi  professore  di  cli- 
nica chirurgica  e  nel  1787  nominato  chirurgo  in 
capo  di  quel  grande  Spedale  che  accolto  lo  aveva 
alunno. 

Coetaneo  e  condiscepolo  allo  Scarpa  in  Padova 
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alla  scuola  del  Morgagni,  fu  emulo  suo  nello  studio, 
nel  sapere,  nella  fama,  talché  ben  a  ragione  si  scrisse 
che  lo  Scarpa  fu  gloria  di  Pavia  e  d'Europa  ed  il 
Palletta  fu  il  vanto  di  Milano  e  d'Italia. 

Scrisse  il  Palletta  d'anatomia  e  sostenne  una  lunga 
diatriba  sulla  vaginale  del  testicolo  col  Caldani  di 
Padova,  il  Girardi  di  Parma,  ed  il  Brugnone  di  To- 
rino; scrisse  dei  nervo  crotafitico  e  buccinatore.  Ma 
dove  si  vede  il  sommo  maestro ,  il  profondo  anatomico, 
il  grande  operatore,  si  è  nelle  sue  Adversaria  chi- 
rurgica e  nelle  Exercitationes  patJiologicae  ove  trattò 
la  claudicazione  congenita  e  le  malattie  del  cotile 
—  la  puntura  della  vescica,  la  rigenerazione  delle 
ossa. 

Scrisse  quasi  sempre  nella  lingua  del  Lazio  con 
stile  corretto,  conciso,  severo,  Sallustiano.  Cosi  era 
severo,  conciso,  incisivo  ancora  ed  arguto  nel  parlar 
suo,  nelle  sue  azioni,  ne'  suoi  costumi,  nel  viver  suo; 
originale  nel  vestire,  sotto  dure  spoglie  nascondeva 
il  cuore  più  sensibile  e  generoso. 

Fu  il  Palletta  membro  delle  più  distinte  Accademie 
nazionali  e  straniere,  dell'  Istituto  nazionale  di  scienze 
in  quell'epoca  eretto.  Napoleone  il  fece  cavaliere  della 
Legion  d'onore  di  Francia,  della  Corona  Ferrea  di 
Lombardia  e  Barone  del  regno  d'Italia.  Mutate  le 
sorti  d' Europa  vennero  dai  nuovi  sovrani  di  Francia 
e  di  Lombardia  confermati  al  Palletta  gli  onori  Na- 
poleonici. 

Morì  in  Milano  il  27  agosto  1832  nella  grave  età 
di  83  anni.  Ma  la  fama  imperitura  nei  più  lontani 
secoli  ripeterà  con  vanto  il  nome  del  sommo  chirurgo. 
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A  lui  vivente,  sino  dal  1829,  venne  decretata  una 
medaglia,  ed  affidatane  la  esecuzione  al  Cossa,  distinto 
incisore  alla  zecca  imperiale. 

Questa  medaglia  del  diametro  di  50  mm.  ne  ritrae 
somigliantissima  l'effigie  v.  a  s.  e  a  giro  porta: 

GIOVANNI  .  BATTISTA  .  PALLETTA  . 
MEDICO  .  CHIRVRGO  .  FILOSOFO  . 

Tramezzo  il  simbolo  dell'eternità  si  legge  scritto 
su  sei  linee: 

LVME  .  ED  .  ONORE  .  DELLA  .  CHIRVRGIA 
INCOMPARABILE  .  PER  .  FILANTROPIA  . 

Tav.  Vili.  N.  30 


imm  mmm 

MEDAGLIA 

Uno  dei  nomi  che  più  onorano  la  città  di  Novara 
in  questo  secolo  è  certamente  quello  dell' ing.  Stefano 
Melchioni  il  quale,  sebbene  abbia  sortito  i  natali  nel- 
r  umile  paesello  di  Meride  nel  Cantone  Ticino,  fissò 
qui  la  sua  residenza,  qui  trasse  una  vita  lunga,  ono- 
rata ed  operosa  sempre,  e  Novara  fu  lieta  di  ascri- 
verlo qual  diletto  figlio  nell'album  de' suoi  cittadini. 

Il  padre  suo  trasfertosi  in  Novara  per  ragione  di 
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commercio;  qui  chiamò  11  figlio  Stefano,  e  vistone  lo 
ingegno  svegliato,  anziché  al  commercio  l'indirizzò 
agli  studii  ginnasiali  e  liceali,  quali  ultimati  passò 
all'università  di  Torino  per  addottorarsi  nelle  scienze 
matematiche  tenute  in  alta  rinomanza  da  un  Barbe- 
ris  e  da  un  Michelotti. 

Ritornato  in  patria,  che  tale  disse  Novara,  s'applicò 
all'ingegneria,  aperse  studio  jproprio  che  ben  presto 
fiorì  di  numerosa  e  ricca  clientela,  sì  per  1'  architet- 
tura che  per  l'idraulica.  Sposò  la  signora  Giuseppa 
Basilico  sorella  al  conte  Francesco,  per  cui  s'impa- 
rentò colle  più  distinte  famiglie  e  si  ebbe  numerosa, 
bella,  distintissima  prole. 

La  graziosa  chiesetta  dello  Spedai  Maggiore,  l'an- 
nesso ritiro  delle  figlie  esposte,  la  stupenda  e  mae- 
stosa porta  in  granito  di  questo  grandioso  stabilimento 
costrutta  in  armonia  all'architettura  del  cortile  del- 
l'imponente fabbricato,  opera  dell'architetto  Francesco 
Soliva  del  1628,  l'orfanotrofio  maschile  Dominioni, 
opere  sono  del  Melchioni,  poste  nell'interno  della 
città. 

Ma  quello  che  più  lo  illustrò  e  ne  eterna  la  me- 
moria è  il  suntuoso  ponte  tutto  in  pietra  sul  Ticino, 
detto  di  Bofi'alora,  ora  di  Magenta.  Iniziato  nel  1808 
per  ordine  dell'imperatore  Napoleone  L,  sospeso  per 
gli  eventi  politici  nel  1814,  e  poi  finalmente  com- 
pito per  accordo  dei  due  governi  confinanti,  e  col- 
r opera  sempre  del  Melchioni  nel  1827,  fu  aperto  al 
pubblico  il  1"  del  1828. 

Fu  il  Melchioni  capo  del  Genio  Civile  della  pro- 
vincia, e  il  Governo  di  S.  M.,  per  rimeritarne  i 
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molti  servigi,  lo  decorò  dapprima  della  croce  Mauri- 
ziana,  onorificenza  in  allora  ad  accordarsi  rarissima, 
poi  gli  conferì  la  nobiltà  ereditaria  col  titolo  di 
Barone. 

Il  Comune  dell'insigne  borgo  di  Cerano  determi- 
natosi elevare  una  nuova  edicola  o  scurolo  per  dare 
tomba  più  elegante  al  beato  Pacifico  Eamotti  o  Ra- 
mati, detto  l'apostolo  della  Sardegna,  suo  compaesano 
e  patrono,  ne  affidò  il  disegno  al  Melchioni.  L'opera 
riuscì  stupenda  ed  ammirata  da  tutti,  ed  avendo  il 
Melchioni  ricusato  qualsiasi  mercede  per  l'opera  sua, 
il  municipio  Ceranese  riconoscente  gli  decretò  e  co- 
niar fece  in  di  lui  onore  una  bella  medaglia  d'oro, 
che  affidò  al  distinto  incisore  Perego  di  Milano.  Ne 
furono  levati  esemplari  anche  in  argento  e  rame.  È 
un  anello  di  45  mm.  e  riproduce  somigliantissima  in 
profilo  l'effigie  del  Melchioni,  eccola: 

STEPH  .  MELCHIONIO  .  EQ  .  MAURICIANO 
V.C.  PRAEF  .  VIARUIVI  .  ET  .  OPER  .  PUBLICOR  . 

Nel  1^  in  ghirlanda  d'alloro  su  cinque  linee: 

CEREDANENSES  .  SACELLI  .  B  .  PACIFICI  . 
EXIUfllQ  .  ARCHITECTO  .  D  .  D  .  WIDCCCXXXII  . 

(Tav.  VII!  N.  31) 

Moriva  il  Melchioni  in  Novara  il  24  Marzo  1837 
d'anni  72  lasciando  un  ricco  censo,  ma  più  ricca 
eredità  di  afietti  e  di  ben  meritate  onoranze. 


158 


PIETRO  CAIRE 


MEDAGLIA 

Dal  ramo  primogenito  dei  Tornielli  di  VerganO;  dal 
cavaliere  Damiano  e  Maria  Molli  nasceva  in  Novara 
il  29  ottobre  1778  Giuseppa  Tornielli  che  si  sposò 
al  conte  Marco  Bellini. 

Sommamente  ricco  il  conte  Marco,  funestate  le  loro 
nozze  dalla  morte  dell'unico  figlio  di  soli  11  anni, 
nè  più  allietate  da  altra  prole,  donò,  vivente,  larga 
parte  de  suoi  vasti  poderi  allo  Spedale  Maggiore,  e, 
morendo,  chiamò  erede  universale  V  eccelsa  donna  che 
gli  fu  virtuosa  ed  onorata  compagna  per  tanti  anni, 
manifestandole  come  sarebbe  stata  volontà  sua  l'im- 
piegare parte  delle  rimaste  sostanze  non  più  in  sol- 
lievo degli  infermi,  ma  alla  educazione  ed  istruzione 
del  popolo  nelle  arti. 

La  saggia  donna,  cui  furono  sempre  legge  i  desi- 
derii  del  marito  vivente,  li  rispettò  morto  ancora.  La- 
onde consultatasi  coli'  esimio  giureconsulto  Giacomo 
Giovanetti,  uomo  nella  più  alta  stima  universale  per 
la  molta  dottrina,  l' ingegno  elevato  e  la  probità  di 
carattere,  che  tutta  erasi  guadagnata  la  confidenza  e 
la  gratitudine  delle  case  Tornielli  e  Bellini  per  aver 
loro  grandemente  accresciuto  il  già  ricco  censo  vin- 
cendo una  gravissima  lite  di  successione,  stabili  la 
fondazione  d'  una  scuola  d' arti  e  mestieri  per  i  figli 
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del  popolo  maschi  e  femmine.  E  volle  che  annessi 
alle  scuole  vi  fossero  eziandio  due  convitti,  uno  per 
sesso,  in  numero  eguale,  tutti  di  famiglie  povere  della 
città  e  provincia,  ora  circondario,  di  Novara.  Cosi  aveva 
disposto  con  suo  testamento  del  20  novembre  1832 
ponendo  il  nuovo  stabiHmento  sotto  il  patronato  e  la 
direzione  assoluta  del  municipio  di  Novara,  al  quale 
pertanto  deferiva  la  nomina  degli  amministratori,  degli 
insegnanti,  dei  convittori  e  degli  inservienti,  ed  asse- 
gnava al  novello  stabilimento  in  dote  V  ingente  somma 
di  lire  quattrocento  mila. 

Ma  impaziente  del  bene,  grande  ne' suoi  concetti, 
ristabilita  in  salute,  non  volle  si  attendesse  l'attua- 
zione del  suo  disposto  dopo  la  sua  morte.  Onde,  nel 
susseguente  anno,  avuta  la  sovrana  approvazione  con 
R.  Biglietto  del  9  febbraio  1833,  vi  pose  mano  ella 
stessa  e  con  disegno  dell'architetto  Pestagalli  di  Milano, 
fece  a  sue  spese,  oltre  le  lire  400  mila,  edificare  il 
grandioso  stabilimento  sull'  antico  piazzale  dei  Cappuc- 
cini, area  a  lei  donata  dal  Municipio. 

L'  opera  dell'  esimia  benefattrice  acquistò  fama  eu- 
ropea. S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  la  chiamò  alla  sua 
Corte  come  Dama  onoraria  di  palazzo  della  Eegina; 
la  società  francese  di  Monthion  e  Frankhn,  costitui- 
tasi a  fine  di  perpetuare  la  memoria  degli  uomini  utili 
(beneficenza 'del  genio,  e  genio  della  beneficenza)  a 
lei  dedicava  la  sua  prima  medagha  in  oro  facendo- 
gliene omaggio  siccome  a  grande  benefattrice  dell'u- 
manità. 

La  città  nostra  ad  esternare  la  sua  gratitudine  alla 
generosa  signora,  fece  coniare  in  suo  onore  una  grande 
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medaglia,  che  qui  riporto,  e  più  tardi  pose  nel  vesti- 
bolo dell'Istituto  una  statua  in  marmo  alle  di  lei 
sembianze. 

Ebbe  la  contessa  Bellini  la  soddisfazione  di  vedere 
ultimato  il  suo  stabilimento,  ma  non  quella  di  vederlo 
aperto  e  di  inaugurarlo  ella  stessa,  come  era  suo  vivo 
desiderio,  essendocbè  moriva  il  21  giugno  1837  men- 
tre si  facevano  gli  ultimi  preparativi  per  V  aprimento 
dell'Istituto.  Venne  ordinata  l'imbalsamazione  della 
salma  che  ho  eseguita  io  stesso  col  metodo  delle  inie- 
zioni arsenicali  da  poco  pubblicato  dal  dottor  Fran- 
chino di  Palermo  sul  sistema  del  Ruischio. 

Alle  largizioni  della  contessa  Bellini,  altre  poi  se 
ne  aggiunsero  dell' avv.  Fr.  Eovida,  il  Municipio  vi 
concorse  e  concorre  di  continuo  largamente,  avendo 
date  per  deliberazione  12  giugno  1861  alle  scuole 
dell'Istituto  Bellini  l'ordinamento  delle  scuole  tecni- 
che secondo  la  legge  organica  della  publica  istruzione 
del  13  novenbre  1859.  Anche  la  Provincia  accordò 
un  sussidio  di  L.  1500. 

La  storia,  le  condizioni  attuali  dell'Istituto  Bellini 
vennero  ampiamente  descritte  dall'  egregio  avv.  Comm. 
Carlo  Negroni  nella  sua  Monografia  sugli  Istituti  nova- 
resi di  pubblica  beneficenza  e  d' istruzione ^  ed  io  non 
potrei  meglio  chiudere  questi  cenni  che  trascrivendo 
le  di  lui  conclusioni. 

Il  Consiglio  comunale  valendosi  a  tempo  e  modo 
"  opportuni  della  fiducia  che  la  testatrice  aveva  in 
"  lui  riposta  e  facendo  sacrificii  di  danaro  considere- 
"  voli,  anche  per  le  molte  ampliazioni  del  fabbricato 
"  richieste  dai  nuovi  bisogni,  condusse  il  suo  Istituto 
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"  Bellini  ad  esser  uno  dei  più  grandi  e  meglio  ordi- 
"  nati  Istituti  educativi  del  Regno  d'Italia.  Nel  quale 
"  egregiamente  sotto  una  sola  direzione  si  congiungono 
"  l'originaria  beneficenza  dei  convitti  e  l'istruzione 
"  tecnica  del  primo  grado  e  quella  del  grado  supe- 
"  riore  colle  sue  quattro  sezioni,  e  il  corso  normale 
"  per  i  maestri  e  per  le  maestre,  e  le  scuole  elemen- 

tari  delle  giovinette,  formando  un  tutt' assieme  di  cui 
"  la  Città  può  essere  giustamente  paga.  „ 

La  medaglia,  opera  del  Galeazzi  di  Torino,  ha  55  mm. 
di  diametro  ed  offre  a  grande  rilievo  da  un  lato  1'  ef- 
figie veritiera  della  nobile  fondatrice  col  zendado  v. 
a  d.  ed  a  giro: 

6IVSEPPA  .  TORNIELLI  .  BELLINI  . 
^  ISTITVTO  .     ARTI  .  E  .  MESTIERI  .  INAV6VRAT0  . 

Neil'  esergo 

IV  .  NOVEMBRE  .  MDCCCXXXVII  . 

Nel  campo  sta  una  donna  che  cammina  a  s.  te- 
nendo nella  d.  un'  asta  sormontata  da  una  mano  alata, 
e  colla  s.  poggia  sull'omero  sinistro,  in  modo  di  gui- 
dare un  fanciullo  che  porta  sotto  ascella  un  cartolare 
ed  il  listello  raffigurante  le  arti. 

Tav.  IX.  N.  32. 

Il  municipio  poi  stabilì  ancora  premii  annuali  agli 
allievi  dell'Istituto  per  i  quali  fece  coniare  una  meda- 
glia del  diametro  di  40  mm.  in  argento  e  rame. 
Nel  diritto  si  legge: 

C  .  GIVSEPPA  .  BELLINI-TORNIELLI  .  FONDATRICE  . 
Nel  campo  su  tre  linee: 

.  «STITVTO  .  D'ARTI  .  E  .  MESTIERI  .  IN  .  NOVARA  . 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  U 
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Corona  d'alloro  nel  cui  mezzo  in  rilievo: 
PREMIO  .  A  . 

Sotto  vien  posto  inciso  il  nome  del  premiato,  a  giro  la 
classe;  quella  ch'io  tengo  in  argento  dice: 

GEOMETRIA  . 
E  il  nome  del  premiato  è: 

GIOVANNI  .  RONDONI  .  1856  . 
Tav.  IX.  —  N.  33. 


Giicoio  mnnm 

MEDAGLIA 

La  riviera  d' Orta,  per  quanto  dilettevole  ed  amena, 
attrae  più  facilmente  i  ricchi  d' altri  paesi  a  villeggiare, 
che  non  arresti  i  suoi  abitanti  i  quali,  nella  maggior 
parte,  gli  uomini,  emigrano  in  lontani  paesi  cercando 
procurarsi  i  più  nel  commercio,  altri  nelle  arti  e  nelle 
scienze  quell'agiatezza  che  loro  non  concede  la  poca 
fertilità  e  la  ristrettezza  del  suolo  natio. 

Lungo  sarebbe,  nè  questo  è  il  còmpito  mio,  il  qui 
produrre  i  nomi  di  tanti  uomini  dotti  riverani,  le  cui 
gesta  sono  biografate  dal  Lazzaro  Agostino  Cotta,  ri- 
verano  esso  pure,  letterato  e  scrittore  di  bella  fama 
dello  scorso  secolo. 

Io  qui  accennerò  solo  a  Giacomo  Giovanetti,  che 
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moltissimi  di  noi  ebbimo  la  ventura  di  personalmente 
conoscere. 

Nato  in  Orta  il  1"  giugno  1787  dal  dottor  fisico 
Giulio  ed  Angela  Iorio,;  moriva  in  Novara  il  22  gen- 
naio 1849  da  tutti  compianto.  Giureconsulto  gravis- 
simo, come  scrisse  di  lui  il  nostro  egregio  avv.  A. 
Biancbini,  uomo  d'alto  ingegno  e  di  omnigena  dot- 
trina, per  sola  propria  virtù  e  studio  sali  alle  più 
alte  cariche  civili,  avvegnaché  fu  presidente  capo, 
consigliere  del  Re  Carlo  Alberto  e  dello  Stato,  fu  se- 
natore del  regno.  Oltré  alla  croce  Mauriziana  ebbe 
la  rarissima  del  Merito  civile.  Come  giureconsulto  co- 
nosciutissimo  era  consultato  da  ogni  parte,  i  suoi 
scritti,  come  statista  e  segnatamente  quello  sulla  ra- 
gione delle  acque ,  vennero  accolti  e  tradotti  in  molte 
lingue,  e  stimatissimi  ovunque  gli  valsero  la  Legion 
d'onore  dalla  Francia  e  l'Ordine  di  Cristo  dal  Por- 
togallo; fu  propugnatore  del  libero  scambio  e  della 
abolizione  delle  tasse  annonarie. 

Ma  quello  per  cui  più  di  tutto  Novara  si  gloria  di 
questo  suo  elettissimo  cittadino  si  è  l'erezione  dello 
Stabilimento  Bellini.  Egli  che  molto  addentro  era  negli 
interessi  e  nelle  confidenze  della  contessa  D.  Giuseppa 
Tornielli-Bellini,  la  veneranda  matrona,  conosciutane 
l'animo  grande  e  generoso  l'incoraggiò  alla  fonda- 
zione dell'Istituto  d'arti  e  mestieri.  La  nobile  matrona 
accolse  i  consigli  del  Giovanetti  e,  valendosi  delle 
molte  sue  ricchezze,  non  solo  eresse  dalle  fondamenta 
il  grandioso  stabilimento  cui  diede  il  suo  nome,  ma 
lo  dotò  ancora  del  largo  censo  di  L.  400  m.  per  la 
istruzione  pubblica  ed  educandato  dei  due  sessi.  Cosi 
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sino  dal  1832,  come  scrisse  il  eh.  prof.  avv.  Negroni,. 
l'istruzione  tecnica  affatto  sconosciuta  ancora  in  Italia 
e  poco  meno  che  non  dissi  in  Europa,  desiderio  di 
alcune  menti  elette,  per  consigUo  del  Giovanetti  ed 
opera  della  contessa  Torni elli-Bellini  ebbe  le  sue  pri- 
me fondamenta  in  Novara. 

Ora,  lo  Stabihmento  Bellini,  da  semplice  istituto 
d'arte  e  mestieri  è  mutato  in  scuole  ed  Istituto  Tec- 
nico ove  vi  ricevono  ampia  variata  istruzione  presso 
che  un  mighaio  di  giovani  d'ambo  i  sessi,  e  va  an- 
noverato se  non  il  primo,  fra  i  primissimi  del  regno. 

Al  Giovanetti  morto  venne  dal  civico  Consiglio 
decretata  una  medagha  di  grande  anello.  Ha  il  dia- 
metro di  65  mm.  ed  affidatane  l'esecuzione  al  valente 
e  distintissimo  incisore  G.  Ferraris  in  Torino,  è  uno^ 
stupendo  capo  d'arte.  Offre  da  un  lato  a  giro: 

GIACOMO  .  GIOVANETTI  . 
SENATORE  .  DEL  .  REGNO  . 

Nel  campo  il  di  lui  busto  quasi  di  fronte  v.  a  s. 
a  grande  rilievo,  somigliantissimo, 
pj/  Scritto  in  otto  linee  si  legge: 

STATISTA  .  E  .  GIVRECONSVLTO  . 
DI  .  ALTO  .  VALORE  . 
.      MANTENNE  .  LE  .  RAGIONI  .  DELLA  ,  LIBERTÀ 
E  .  DELLA  .  INDIPENDENZA  . 
CONTRO  .  L'ARBITRIO  .  CHE  .  L'INCEPPA  . 
E  .  LA  .  LICENZA  .  CHE  .  LE  .  TRAVOLGE  . 
MORI'.  ADDI'.  XII  .  GENNAIO  . 
MDCCCXLVillI  . 
D'ANNI  .LXI. 

Tav.  IX.  N.  34. 


MEMORIA  TERZA 


NUMISMATICA  E  SFKAGISTICA 


A  compimento  della  numismatica  e  sfragi- 
stica novarese  che  formarono  il  soggetto  delle 
due  mie  prime  memorie  animato  dalla  favo- 
revole accoglienza  accordata  alle  medesime  stimo 
opportuno  ora  il  far  noto  alcune  altre  meda- 
glie di  poca  importanza  storica,  se  vuoisi,  ma 
che  pur  tuttavia  V  espressione  sono  della  ci- 
vilizzazione e  costumanze  nostre  ai  tempi  cui 
si  riferiscono.  E  sebbene  talune  siano  nostre 
contemporanee,  giorno  verrà  in  cui  si  diranno 
antiche  e  ci  ricorderanno  ai  nostri  tardi  nipoti. 
Spero  perciò  non  sarà  discaro  ai  cultori  ed 
amatori  delle  cose  patrie  il  vederle  qui  in  un 
assieme  riprodotte  e  annotate. 
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In  ogni  secolo  lo  spirito  di  associazione  go- 
vernò sempre  1'  umana  famiglia,  e  sotto  diverse 
forme  secondo  le  tendenze  che  la  dominavano» 
Così  come  ai  giorni  nostri  vediamo  le  società 
di  mutuo  soccorso,   le  operaie,  le  militari,  le 
politiche  ecc.  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII 
prevalevano  le  società  o  sodalizii  sotto  forma 
e  tendenza  o  manto  religioso,  perchè  la  teo- 
crazia e  r  autocrazia  civile  soventi  in  urto  fra 
loro  per  prevalenza  di  dominio,  concordavano 
però  nei  principii  o  sistema  di  governo.  Ed  in 
quei  secoli  specialmente   in  Italia  non  erano 
dai  governanti  altre  associazioni  permesse  che 
non  avessero  carattere  religioso.       onde  le 
innumerevoli  fraterie  e  le  confraternite  di  uomini 
e  di  donne  in  abiti  d'ogni  foggia  e  colore  e 
di  cui  vediamo  ancora  oggidì  poco  simpatici 
avanzi  che  per  la  forza  dei  mutati  tempi  vanno 
man  mano  scomparendo,  quanto  meno  nel  far 
di  se  pubblica  mostra. 

Neir  interno  di  una  chiesa  di  un  oratorio  e 
moltissimi  erano  nelle  città,  nelle  ville,  nelle 
campagne,  attorno  ad  un  altare,  all'  egida  di 
un  vessillo  portante  il  simbolo  della  croce,  V  i- 
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magine  di  un  santo,  di  un  emblema  religioso, 
si  univano  in  più  o  meno  numerose  associa- 
zioni gli  uomini  di  quei  dì,  si  davano  i  loro 
statuti,  costituivansi  in  corpi  morali,  e  a  tra- 
mandare anche  ai  posteri  la  memoria  della  loro 
vita  facevano  coniare  medaglie.  E  ciò  sempre 
coir  approvazione  della  S.  Sede  romana.  Per 
cui  ottenutane  la  bolla  pontificia  facevano  co- 
niare in  Roma  stessa  le  loro  medaglie.  Qui  era 
r  officina  monetaria  religiosa  per  tutto  V  orbe 
cattolico.  Roma  Caput  Mundi. 

Onde  non  in  tutte  le  medaglie  riflettenti  ad 
esempio  Novara,  Vercelli,  Milano,  ecc.  noi  ve- 
diamo stampati  questi  nomi  nelF  esergo,  ma 
il  ROMA  per  quanto  sappiasi  che  non  a  Roma 
ma  ad  altre  città  appartenessero.  Il  ROMA 
indicava  la  zecca  od  officina  monetaria. 


.»^A^■>..«».^>■   —tif^ 


Cini  DI  NOfAHi 


MEDAGLIA 

Fra  le  poche  medaglie  riflettenti  la  Città  di  Novara^ 
una  ne  raccolsi,  ed  è  la  sola  ch'io  mi  conosca  la  quale 
porti  il  CIVITATIS  NO  VARICE. 

È  questa  medaglia  in  ottone,  del  diametro  di  mm^ 
40,  di  un  bel  rilievo,  ma  di  poco  pregio  artistico. 

Presenta  da  un  lato  sotto  di  un  ornato  nel  campa 
scritto  in  tre  linee: 

CIVITATIS  .  NOVARIAE  .  o  |73l  o  . 

^  8  .  6AY.S  cioè  6AVDENTIVS  .  EPI8C0P  . 
NOV/E.*  per  Novarias  . 

Nel  campo  il  Santo  Vescovo  in  piedi  nimbato  con 
mitra  e  pastorale  in  pluviale  e  braccia  aperte. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  questa  medaglia  fu  co- 
niata per  opera  dello  stesso  Municipio,  o  quanto  mena 
col  di  lui  assenso. 

Ma  in  quale  circostanza  e  per  qual  fatto  venne 
coniata?  perchè  porta  da  una  parte  il  nome  della 
Città  ed  il  millesimo  senza  alcuna  indicazione  od  al- 
lusione,  e  dall'  altra  la  protome  del  santo  protopastore 
della  città  stessa?  Ignorasi  affatto. 

Nulla  ne  dicono  gli  storici  novaresi  nè  i  cronisti 
dello  scorso  secolo.  Nulla  cui  si  riferisca  trovai  nel 
Civico  archivio,  nella  biblioteca,  nell'archivio  capito- 
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lare  della  Cattedrale,  nulla  in  quelli  della  basilica 
Oaudenziana. 

L'esservi  il  nome  della  Città  da  un  lato  e  l'effigie 
del  Santo  patrono  di  essa  fa  supporre  che  alluda  a 
qual  chè  di  ecclesiastico  e  di  patronale  della  Città. 
Il  millesimo  1731  esclude  che  si  riferisca  al  solenne 
trasporto  dello  scorso  secolo,  perchè  questo  ebbe  luogo 
nel  1711.  Pensai  allora  che  indicar  volesse  l'ultima- 
zione del  nuovo  tempio,  ma  qui  pure  non  ne  trovai 
la  ragione.  Chiedo  venia  al  benigno  lettore  se  a  que- 
sto proposito  mi  permette  rifare  la  storia  della  nostra 
insigne  basilica  gaudenziana. 

L'illustre  nostro  istoriografo  Bianchini  nelle  sue  cose 
rimarchevoli  di  Novara  parlando  della  basilica  gau- 
denziana dice,  che  distrutta  nel  1553  l'antico  tempio 
«stramurano  dai  turbini  di  guerra,  il  22  ottobre  le 
ossa  di  S.  Gaudenzio  e  le  reliquie  di  altri  santi  por- 
tate furono  nella  chiesa  parrocchiale  urbana  di  S. 
Vincenzo,  che  il  corpo  decusionale  della  Città  deli- 
berò, decretò  l'erezione  di  un  nuovo  e  grandioso  tem- 
pio entro  le  mura  e  ne  affidò  il  disegno  a  Pellegrino 
Tibaldi  il  più  insigne  fra  gli  italiani  architetti  di 
quel  secolo. 

Quale  avuto,  il  dì  21  marzo  1577  con  pompa  so- 
lenne e  nel  tripudio  della  città  e  della  diocesi  fu  col- 
locata la  prima  pietra  fondamentale. 

Noteremo  che  ne  era  Vescovo  Gerolamo  Ragazzoni 
Veneziano  il  quale  però  non  prese  parte  alla  funzione. 

Poi,  continua  il  Bianchini,  questa  mole  fu  termi- 
nata nel  1659  ed  essendosi  in  quell'anno  conchiusa  la 
pace  tra  Francia  e  Spagna  allora  belligeranti,  fu  per 
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prima  solenne  funzione  cantato  il  Te  Deum  per  così 
fausto  avvenimento. 

Se  non  che,  pare  che  la  nuova  basilica  nel  detto 
anno  1659  sia  stata  benissimo  per  la  prima  volta 
ufficiata  ma  non  ultimata  di  certo,  e  ne  abbiamo  più 
di  una  prova. 

Il  Bianchini  non  cita  un  breve  dato  in  Roma  il  9 
settembre  1560  da  papa  Pio  IV.  col  quale  concesse 
indulgenza  plenaria  in  forma  di  giubileo  a  tutti  i 
fedeli  cristiani  dell'uno  e  dell'altro  sesso  i  quali  con- 
fessati e  comunicati  o  che  avranno  fermo  proposito 
di  farlo,  visiteranno  divotamente  la  suddetta  basilica 
dai  primi  vespri  sino  al  tramontar  del  sole  il  giorno 
della  festa  di  S.  Gaudenzio  che  viene  il  22  gennaio 
ed  il  giorno  della  domenica  delle  palme.  Quale  in- 
dulgenza è  concessa  ogni  anno  sino  a  che  sia  finita 
e  perfetta  la  fabbrica  di  essa  Basilica  di  S.  Gaudenzio. 

Nel  ricco  archivio  della  stessa  basilica  abbiamo  tro- 
vato un'invito  al  pubblico  dato  nel  palazzo  vescovile 
di  Novara  il  13  giugno  1703  dal  Vie.  gen.  Cesare 
Zaneloni,  e  sott.  G.  A.  Cadolino  cancelliere  vescovile 
edito  dalli  eredi  Caccia  stampatori  della  S.  Inquisi- 
zione della  Città,  col  quale  si  rinnova  V  indulgenza 
plenaria  di  papa  Pio  IV, 

Prova  questa  che  il  sontuoso  tempio  di  quell'anno 
1703  non  era  ultimato  ancora. 

Inoltre  se  non  ultimato  aperto  però  al  sacro  culto 
il  nuovo  tempio  si  volle  ancora  dare  alle  ossa  del 
santo  pastore  una  tomba  speciale  e  sontuosa.  Epperciò 
si  aperse  un  concorso  europeo  di  ingegneri  per  avere 
i  disegni  di  una  cappella,  come  si  trova  scritto,  che 
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potesse  dirsi  famosa  in  ogni  sua  parte  e  santamente 
superba.  Fra  i  molti  prescielto  venne  il  disegno  del- 
l' ing.  Castelli,  e  lo  scultore  in  marmi  Gio.  B.  Bianchi 
mise  mano  all'impresa  il  1^  maggio  1674. 

Perdurò  la  fabbrica  37  anni  dando  luogo  a  varie 
mutazioni  di  miglioramento  alle  quali  concorsero  oltre 
al  Castelli,  architetti  e  pittori  di  molto  grido.  Tali 
furono  il  Paggi,  il  Prina,  il  Silva  ed  il  Legnani.  Pier 
Francesco  Prina  novarese  inventò  il  modo  di  fondere 
ed  amalgamare  bronzo  ed  acciaio  in  complicato  ara- 
besco; tali  sono  le  due  stupende  porte  dello  scurolo 
ed  altre  inferriate  di  esso. 

Tutto  era  disposto  per  il  solenne  trasporto  che  ebbe 
luogo  infatti  il  14  giugno  1711.  Di  questa  solennità 
ne  abbiamo  una  lunga  descrizione  con  tavole  pub- 
blicata da  Grerolamo  Prina.  Ma  la  cappella  dello 
scurolo  non  era  ultimata  perciò,  come  pare  non  lo 
fosse  lo  stesso  tempio.  Perchè  il  Municipio  e  la  Fab- 
brica lapidea  decretarono  di  ornare  lo  scurolo  con 
statue  di  bronzo  rappresentanti  i  Vescovi  S.  Agabio, 
e  S.  Adalgiso  e  i  due  preti  S.  Lorenzo  e  S.  Giulio 
protettori  tutti  della  Città  e  diocesi,  e  queste  vennero 
fuse  l'anno  1747  da  Domenico  e  Carlo  padre  e  figlio 
Pozzi  e  da  Bartolomeo  Bozzi  su  modello  di  Carlo 
Beretta  da  Milano. 

Questa  cappella  e  una  delle  più  sontuose  e  ricche 
che  ammiransi  nella  cattolicità. 

Non  per  questo  il  tempio  era  incompleto,  mancava 
del  campanile,  e  questo  su  disegno  dell'architetto 
Alfieri  cominciò  ad  elevarsi  dalle  fondamenta  nel  1753. 
e  non  fu  ultimato  che  nel  1786.  È  una   delle  più 
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ammirabili  torri  del  culto  cristiano  che  si  veggano 
in  Italia  e  fuori.  Mancava  poi  ancora  tutto  a  giro  il  com- 
pimento del  muro  e  del  cornicione  opere  che  furono 
eseguite  nel  1836  e  contemporaneamente  alla  vecchia 
porta  maggiore  fu  surrogata  la  stupenda  attuale  rifacen- 
done le  spalle  e  l'architrave  in  granito  roseo  tirato  a 
lucido  mentre  prima  erano  in  marmo  d'Angera;  dello 
stesso  marmo  era  pure  lo  zoccolo  di  tutta  la  fronte 
settentrionale  e  perchè  guasta  dal  tempo  vi  fu  sosti- 
tuito il  miarolo  o  granito  bigio  di  una  durata  eterna. 

Tuttavia  era  il  tempio,  sino  ai  giorni  nostri,  privo 
della  sua  cupola,  la  quale  si  vedeva  solo  dipinta 
sul  plafone  in  ben  intesa  architettura  del  Villa  unis- 
sona  a  quella  del  Pellegrino  dipinta  su  tazza  prov- 
visoria che  distrutta  venne  quando  si  pose  mano  al- 
l'attuale mole  Antonelliana,  la  quale  se  non  corri- 
sponde al  disegno  del  Pellegrino  è  però  imponente 
portento  d'  Architettura,  ma  questa  pure  non  è  ulti- 
mata sebbene  formi  l'ammirazione  di  tutti,  e  quale 
si  trova  rimarrà  forse  per  molti  anni  ancora.  Se  pure 
non  crollerà,  essendoché  si  manifestarono  nei  pilastri 
portanti  gli  amboni  screpulature  per  nulla  rassicuranti 
la  solidità  della  mole.  "  Avevamo  scritta  la  presente 
quando  le  screpulature  assunsero  proporzioni  allar- 
manti, dai  pilastri  si  estesero  ai  muri  del  presbiterio 
delle  sacristie  e  più  della  canonicale,  ai  locali  dell'  ar- 
chivio postovi  superiormente,  in  via  di  crescendo  con 
evidente  schiacciamento  del  materiale.  Per  cui  a  scanso 
di  pericoli  e  di  generale  allarme,  il  Sindaco  ordinò 
prudentemente  la  chiusura  temporanea  del  tempio  il 
giorno  stesso  22  gennaio  festa  del  S.  Patrono  che  si 
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è  celebrata  in  Duomo,  si  tolsero  il  pulpito  e  l'organo, 
si  sgombrarono  V  archivio  e  la  sacristia  e  si  ordina- 
rono riparazioni  imperiose,  urgenti,  colossali  e  dispen- 
diosissime. Voglia  il  Cielo  che  possano  bastare  ad  evi- 
tare una  catastrofe  che  rovinerebbe  il  tempio  e  molte 
delle  case  adiacenti  e  viciniori  e  Dio  sa  con  quanto^ 
danno  della  popolazione.  Ma  TAntonelli  non  si  diè 
per  vinto  e  chiamato  d'urgenza  sul  luogo  a  chi  gli 
osservò  il  pericolo  rispose  sarcastico  esser  cose  da 
nulla  già  da  lui  prevedute.  Qui  non  è  più  l'uomo  di 
genio  che  parla  ed  opera. 

Ad  accennare  la  gravità  del  caso  basti  il  dire  che 
il  27  febbraio  c.  a.  il  Civico  Consiglio  in  sua  seduta 
accolse  la  domanda  d'urgenza  della  fabbrica  lapidea 
del  tempio  e  stanziò  l'ingente  somma  di  L.  25,000 
per  le  riparazioni  urgenti  (al  di  più  provvederanno 
poi  non  contato  il  già  speso)  e  stabilì  di  nominare 
una  Commissione  di  valenti  ingegneri  la  quale  esa- 
mini per  bene  la  compromessa  solidità  della  mole  e 
stabilisca  il  da  farsi.  „ 

Al  compimento  poi  del  tempio  tanto  nel  disegno 
del  Pellegrino  quanto  della  cupola  Antonelliana  man- 
cano ancora  le  statue  esteriori  nei  due  ordini  di  nic- 
chie già  preparate.  Le  nicchie  interne  sono  tutte  or- 
nate di  statue  in  stucco,  operate  le  sei  che  adornano 
la  cappella  esteriore  di  S.  Gaudenzio  dal  Grazioso 
Rusca  di  Milano,  le  altre  tutte,  e  sono  cinquanta, 
opera  sono  del  nostro  Prinetti  che  vi  diede  principio 
nel  1826,  distintissimo  plasticatore,  fra  queste  dagli 
intelligenti  vanno  distinte  il  S.  Andrea,  il  S.  Paolo 
ed  il  S.  Bartolomeo.  Opera  mirabile  del  Prinetti  sono 
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pure  le  statue  componenti  la  Cappella  di  Gesù  nel- 
l'orto che  ammiransi  nel  nostro  battistero.  Quella  di 
Gesù  nell'atto  di  pregare,  oltre  che  commovente  è  un 
capo  lavoro.  Morto  il  Prinetti  l'opera  delle  statue  fu 
continuata  ed  ultimata  dal  nostro  Argenti  distinto 
scultore  anch'  esso  ora  fra  i  più. 

Sembrami  perciò  provato  che  la  medaglia  nostra 
sebbene  porti  1'  effigie  del  Santo  e  il  nome  della  Città 
non  si  riferisca  ad  alcun  fatto  del  tempio.  Epperciò 
non  saprei  per  qual  titolo  sia  stata  coniata. 

Tav.  I.  N.  1. 


MEDAGLIA 

Nel  1866  io  pubblicava  una  memoria  che  intitolai 
Cenni  storico-statistici  sul  Brefotrofio  di  Novara. 

In  essa  osservava  che  questo,  secondo  che  scrisse 
il  De  Gerando,  sorse  nel  9°  secolo,  cioè  nel  susse- 
guente a  quello  di  Milano  fondatovi  dal  buon  prete 
Dateo. 

L'erudito  quanto  modesto  archeologo  cronista  dei 
Podestà  di  Novara,  il  notaio  Giuseppe  Garone,  ar- 
chivista dello  Spedale  maggiore,  in  un  suo  cenno 
storico  dello  Spedale  stesso  pubblicato  nel  1853,  ne 

P.  Caire  —  Sfragist  Novar.  12 
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trarrebbe  l'origine  nel  secolo  XL  contrariamente  al 
De  Gerando  e  ad  altri  che  ne  assegnano  la  fonda- 
zione nel  mille. 

Lamenta  il  Garone  giustamente  la  perdita  irrepa- 
rabile delle  prime  tredici  pagine  del  prezioso  libro 
di  pergamene  che  si  conserva  nell'archivio  dello  spe- 
dale da  cui  forse  se  ne  sarebbero  potuti  trarre  più 
precisi  schiarimenti. 

L'Ospizio  era  anticamente  governato  dai  frati  ospi- 
talieri e  poi  dagli  Umihati,  ordine  sorto  nel  XI  se- 
colo ai  tempi  dell'Imperatori  Enrico  II,  di  Corrado 
il  Sahco  e  secondo  altri  di  Federico  Barbarossa  nel 
1162  per  opera  di  alcuni  gentiluomini  milanesi  dai 
detti  imperatori  proscritti;  e  soppresso  poi  dal  S. 
Pontefice  Pio  V.  dopo  l'attentato  del  frate  Gerolamo 
Donato  detto  il  Farina  alla  vita  di  S.  Carlo  Borromeo 
con  bolla  deUi  17  febbraio  1570. 

Negli  andati  secoli  più  di  dodici  erano  qui  gli 
spedali  e  case  di  carità  cittadina  e  regolati  sempre 
da  frati. 

Coir  andar  degli  anni  a  poco  a  poco  vennero  con- 
centrati. Chi  primo  vi  diè  mano  fu  il  Vescovo  Gio- 
vanni Visconti  con  suo  decreto  15  gennaio  1335. 
Poi  nel  1479  Bona  di  Savoia  madre  e  tutrice  di  Gio. 
Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  ne  fece  una  nuova 
concentrazione  in  quello  di  S.  Michele  detto  della 
Carità,  concentrazione  da  Nicolò  dei  Morbii  allora 
Ministro  di  detto  spedale  chiesta  alla  Santità  di  Papa 
Sisto  IV,  il  quale  con  sua  bolla  De  superne  disposi- 
tionis  arbitrio  delli  13  novembre  1482  vi  aggregò 
ancora  altri  sei  ospidaletti  che  furono  quelli  sotto  i 
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nomi  dei  Ss.  Giuliano  e  Dionisio,  di  S.  Maria  nuova, 
S.  Gottardo,  S.  Bartolomeo,  S.  Colombano  e  di  S. 
Antonio  e  diede  allo  Spedale  Maggiore  le  sue  costi- 
tuzioni che  sono  tuttora  le  vigenti  con  poche  varia- 
zioni introdotte  dopo  il  1848. 

Se  lo  Spedale  di  S.  Michele  nel  quale  si  concen- 
trarono gli  altri  tutti  fosse  in  origine  per  i  soli  poveri 
e  pellegrini,  o  per  gl'infermi,  o  per  i  trovatelli,  o 
per  tutti  ad  un  tempo,  è  questione  oziosa.  Il  fatto 
sta  che  la  città  nostra  fu  tra  le  primissime  in  Italia 
ad  avere  il  suo  Brefotrofio  o  per  lo  meno  cura  de' 
suoi  trovatelli  sull'esempio  di  Milano  cui  fu  presso 
che  sempre  seconda  nelle  sue  istituzioni  e  che  continuò 
sempre  come  tuttora  a  raccogliere,  mantenere  ed  al- 
levare questi  sventurati. 

Gli  stabilimenti  destinati  a  questo  servizio  per  De- 
creto R.  15  ottobre  1822  da  Carlo  Felice  vennero 
con  apposito  Regolamento  sottoposti  ad  uniformità  di 
servizio.  Seguendo  il  De  Gerando  nel  solo  Piemonte 
l'anno  1836  erano  29.  11  suddetto  R.  Decreto  sta- 
biliva che  in  ogni  Provincia  vi  fosse  un  amministra- 
zione speciale  di  questi  ospizii.  Lo  stato  vi  concor- 
reva per  circa  mezzo  milione  di  lire  distribuite  in 
proporzione  dell'importanza  dell'ospizio  e  degli  altri 
mezzi  che  questo  ritrae  sia  per  lasciti  speciali  a  ciò 
destinati,  sia  per  il  concorso  cui  furono  astrette  por- 
tarvi le  opere  pie  della  Provincia.  Il  carico  dello 
Stato,  come  tutti  sanno,  venne  ora  accollato  alle 
Provincie,  la  direzione  però  del  nostro  è  sempre  af- 
fidata alla  amministrazione  dello  Spedale  Maggiore. 

Io  non  ripeterò  qui  quanto  scrissi  in  quella  me- 
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moria  sulle  vicende  ed  andamento  del  nostro  Brefo- 
trofio. Dirò  solo  di  una  medaglia  che  lo  Spedale  univa 
come  contrassegno  all'  esposto  dato  a  nutrice.  Medaglia 
die  trova  il  suo  posto  in  questa  raccolta. 

Essa  è  in  ottone,  del  diametro  di  30  mm.  è  un 
lavoro  mediocre,  coniata  nel  1731  di  cui  ho  prece- 
dentemente parlato. 

Offre  da  un  lato  nel  campo  le  parole: 

OSPITALE  MAGGIORE 

sopra  un  arabesco  e  sotto  fra  due  globetti  1729. 

Sotto  e  sopra  un  arabesco  e  nel  campo  fiancheg- 
giato da  rosette  su  tre  linee 

CARITÀ  DI  NOVARA 

Tav.  I.  N.  2. 


CISÀ  CiTIEliLE 

MADOMIM  DELLE  GRAZIE 

MEDAGLIA 

In  cornu  Epistolce  dietro  e  sopra  il  pilone  della 
navata  laterale,  per  contro  la  cappella  di  S.  Bene- 
detto, di  patronato  della  città,  e  l'uscita  per  il  Ve- 
scovado nella  nostra  Cattedrale  stava  dipinta  una 
effigie  della  B.  V.  col  divino  Infante  a  mezzo  i  fiori 
detta  perciò  la  Madonna  dei  fiori  o  delle  grazie. 
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Atterrato  dalle  fondamenta  il  vecchio  Duomo  in- 
signe e  venerando  monumento  del  IV.  secolo  dell' E. 
V.  per  sostituirvi  l'attuale,  incompleto  anche  nella 
parte  edificata  (e  tale  rimarrà  forse  per  qualche  secolo 
nella  esecuzione  dell'intiero  progetto  dell'architetto), 
in  un  con  molte  pregevoli  pitture  dei  primi  secoli  e 
di  posteriori  a  noi  più  vicini,  la  maestosa  cuppola 
co' suoi  stupendi  a  freschi  di  Gian  Stefano  Danedi  detto 
il  Montalto  allievo  del  Morazzone,  elevata  sull'antica 
dal  Vescovo  Benedetto  Odescalchi  che  fu  poi  Papa 
Innocenzo  XI.  dal  1676  al  1689,  matroneo,  abside, 
colonne,  marmi,  sculture,  monumenti  sepolcrali,  iscri- 
zioni, mosaici  presso  che  tutto  scomparve.  Pochi  avanzi 
dei  preziosi  freschi  di  Bernardino  Lanino  vercellese 
^d  allievo  del  nostro  Gaudenzio,  che  decoravano  la 
cappella  di  S.  Giuseppe,  e  la  sopradetta  venerata  ef- 
figie della  Vergine  Maria  per  cura  del  Capitolo  e  del 
vescovo  Gentile  furono  raccolte  e  collocati  quelli 
nella  sacrestia  maggiore  ove  stanno  tuttora  e  questa 
trasportata  nella  su&aganea  di  S.  Giovanni  reclamata 
dalla  pubblica  voce. 

Nella  nuova  erezione  fu  soppressa  la  porta  laterale 
sul  lato  nord  che  pur  era  di  tanta  comodità  al  pub- 
blico ed  a  suo  luogo  venne  internamente  dal  Gentile 
fatto  erigere  un  nuovo  e  più  sontuoso  altare  cui  per 
ancona  fu  collocata  l'anzidetta  effigie  oggetto  di  sin- 
golare e  secolare  venerazione. 

Del  nostro  antico  Duomo  più  non  vedonsi  che 
poche  tronche  colonne,  qualche  capitello  smuzzato, 
laceri  avanzi  del  bellissimo  pavimento  mosaico  raccolti 
nella  canonica  ed  anche  qua  e  là  sparsi;  e  se  non 
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avessimo  pochi  disegni  ricavati  e  conservati  dal  fu 
canonico  Carlo  Racca  e  dal  dottissimo  Conte  Edoardo 
Mella  di  Vercelli,  grande  restauratore  degli  antichi 
duomi  di  Casale,  d'Alba  e  di  Chieri,  nulla  più  ri- 
marrebbe che  rammentasse  ai  posteri  l'esistenza  del 
prezioso  monumento  emulo,  come  lasciò  scritto  il 
Bianchini,  per  antichità  e  struttura  della  Basilica 
Ambrosiana  di  Milano,  e  aggiungeremo  anche  di 
Brescia  ove  se  ne  eresse  uno  nuovo  conservando  lo 
antico. 

La  Madonnina  del  Duomo  è  pittura  di  molto  merito 
di  Bernardino  Campi  da  Cremona,  distinto  pittore  die 
fioriva  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Stava  il  dipinto 
a  fresco  in  alto  sulla  parete  del  campanile  sconosciuta 
forse  o  poco  osservata. 

Se  non  che  il  20  giugno  del  1625  che  fu  giorno 
di  venerdì,  ad  ore  23  circa  mentre  appena  l'aria  dava 
segni  di  "  intorbidarsi  (*)  con  poco  o  nulla  precedenza 
"  di  venti ,  vampi  e  tuoni,  cose  che  per  ordinario  pre- 

cedono  gli  incendii  che  dal  cielo  si  spiccano,  all'im- 
"  provviso  cade  un  folgore  con  tanto  rimbombo  e  vè- 
"  hemenza  e  insolita  grandezza,  o  dir  vogliamo  inu- 
"  sitato  avampo  di  fuoco  in  detto  campanile,  che  ih 
"  un  istante  lo  pose  tutto  a  fiamme  e  fuoco  in  guisa 
"  tale  che  non  solo  per  la  estensiva  smisurata  fiamà, 
"  non  d'ordinario  solita  ad  esser  recata  da  tali  influssi, 
"  ma  molto  più  per  l'estensivo  calore  ed  insolita  ef- 
"  ficacia  arse,   consumò,  ed  incenerì  in  poco  tempo 


(1)  Breve  relazione  di  straTagante  caso  nella  città  di  Novara,  ove  s'intende 
r  inusitato  incendio  di  un  folgore  dal  cielo  ivi  caduto. 

Milano  per  liMalatesti  stampatori  Eegii  Camerali  l'anno  1625  a  di  2  luglio. 
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"  non  solo  ogni  trave  legname  ed  altra  materia,  ed 
"  offese  le  pietre  e  muri,  ma  le  campane  stesse  ben- 
"  chè  di  sodissima  materia,  qual  è  il  bronzo,  e  in 
"  guisa  tale  le  sfece,  strusse  non  che  le  spezzò  che 
^'  ricercatone  il  buon  metallo  fra  le  spoglie  dell' in- 
"  cendio  a  pena  se  n  è  ritrovata  qualche  minima 
"  parte  non  ostante  eh'  assai  fosse  per  esser  molte  le 
"  campane  —  Erano  sette.  „ 

In  tanta  catastrofe  l'imagine  pittura  del  Campi  ri- 
mase illesa;  quindi  si  gridò  al  progidio  al  miracolo  e 
venne  deliberato  nella  ricostruzione  del  campanile  di 
raccoglierla  e  situarla  in  chiesa.  Il  campanile  venne 
riedificato  e  compiuto  qual  ora  è  nel  1627. 

Monsignor  vescovo  Volpio  nella  sua  visita  pastorale 
del  1523  trovò  nel  Duomo  dipinte  su  i  piloni  e  co- 
lonne due  imagini  della  B.  V.  ed  una  di  essa  la  si 
vede  ancora  sopra  la  colonna  trasportata  in  un  an- 
golo dell'atrio  del  vescovado  ed  è  stile  del  trecento 
o  quattrocento.  E  il  vescovo  Odescelchi  nel  1659  ne 
rilevò  una  terza  che  cosi  descrive  "  cum  vitro,  cortina 
parvisque  cancellis  ligneis  cum  lampade  ardente  ad 
quam  maxima  est  reverentia  et  devotio  fidelium  „  ed 
è  quella  della  Madonna  delle  grazie  quella  del  cam- 
panile da  noi  oggi  ancora  conosciuta  e  venerata  col 
nome  di  Madonnina  del  Duomo. 

Dopo  il  disastro  del  campanile  il  Capitolo  metro- 
politano votò  alla  S.  Casa  di  Loreto  un  annuo  calice 
d' argento,  e  stabili  che  in  ogni  sabato  dell'  anno  fosse 
la  Sacra  imagine  con  specialità  di  culto  venerata  non 
meno  dal  clero  che  dal  popolo.  E  nelle  sacre  funzioni 
il  canonico  diacono  staccavasi  dall'altare  e  andava  ad 


184 


PIETRO  CAIRE 


incensarla.  E  in  ogni  sabato  ancora  a  mia  ricordanza 
si  dava  in  Duomo  la  benedizione  con  una  statuetta 
in  argento  rappresentante  e  portante  una  ereliquia 
della  Madonna. 

Oggetto  di  costante  fervida  e  sempre  crescente  ve- 
nerazione dei  novaresi,  nel  1828  il  cardinale  vescovo 
Giuseppe  Morozzo  progettava  di  trasportare  la  Ma- 
donnina in  luogo  più  conveniente  ed  avrebbe  scielto 
l'altare  del  battistero,  ma  poi  non  ebbe  luogo  sì  per- 
chè il  battistero  si  giudicò  troppo  angusto  alla  fre- 
quenza sempre  crescente  dei  devoti,  sì  perchè  non  vo- 
levasi  privare  il  Duomo  di  si  prezioso  e  raro  tesoro. 
Però  fu  ampliato  e  reso  più  decoroso  il  luogo  ove 
era  e  si  costrusse  un  elegante  altarino  di  preziosi 
marmi  a  tutte  spese  di  S.  E.  il  conte  D.  Tornielli  di 
Vergano  che  fu  vice  re  in  Sardegna. 

Decretato  l'atterramento  del  Duomo  la  detta  ima- 
gine  fu  provvisoriamente  raccolta  nella  sussidiaria 
chiesa  di  S.  Giovanni  Battista. 

Nel  1869  poi  già  a  buon  termine  condotta  la  fab- 
brica del  nuovo  tempio  colla  spesa  di  oltre  a  mezzo 
milione,  il  di  7  marzo  fu  benedetta  e  aperta  al  culto 
la  nuova  Cattedrale  e  compiuto  in  seguito  lo  splen- 
didissimo altare  dedicato  a  M.  V.  delle  grazie  a  tutte 
spese  come  dissimo  del  Vescovo  Gentile. 

Il  di  2  ottobre  1870  con  pompe  solenne  e  la  pre- 
senza di  quattro  vescovi  pontificanti  e  immenso  stra- 
ordinario concorso  di  popolo  venne  scoperta  la  Sacra 
imagine  posta  ad  ancona  del  nuovo  altare. 

Il  Vescovo  Gentile  volle  poi  ancora  fregiati  d'au- 
rea e  gemmata  corona  la  Vergine  ed  il  Bambino, 
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epperciò  ricorse  ed  ottenne  dal  Capitolo  Vaticano  e 
dal  S.  P.  Pio  IX.  la  voluta  autorizzazione  ;  questi  anzi 
donò  una  grossa  amatista  da  incastrarsi  nella  corona 
della  Madonna.  Ed  il  29  maggio  del  1871  coli' inter- 
vento dei  vescovi  di  Saluzzo,  di  Mondovi  e  del  Vica- 
rio Capitolare  di  Genova  procedette  solennemente  alla 
incoronazione. 

A  memoria  poi  del  fatto  o  disastro  causato  dal  ful- 
mine il  20  giugno  1655,  per  essere  rimasta  illesa, 
come  dissimo,  l'imagine  della  Vergine  Maria  venne 
fatta  coniare  una  piccola  ma  bella  medaglia  o  dirò 
meglio  un  devoto  encolpio  e  siccome  i  Novaresi  ri- 
petono la  salvezza  del  tempio  e  della  città  da  mag- 
giori sventure  oltre  alla  protezione  della  Vergine  a 
quella  ancora  del  protopastore  S.  Gaudenzio,  cosi  vol- 
lero associarli  entrambi  nella  medaglia. 

In  un  anello  di  soli  15  mm.  offre  questa  bella  e 
diligentata  incisione  da  un  lato  la  vergine  con  manto 
e  corona  seduta  di  fronte  e  che  tiene  sulle  ginocchia 
ritto  in  piedi  il  sacro  infante  in  mezzo  ad  un  rosaio, 
a  giro  e  sopra  si  legge: 

MATER  .  GRATIARVM  . 

e  neir  esergo 

NOVARIAE  . 

^  S.  Gaudenzio  in  tre  quarti  di  figura  di  fronte, 
nimbato  e  mitrato  con  pastorale  nella  sinistra  e  in 
atto  di  benedire  dalla  destra,  a  giro 

S.  GAVDENZIO  VESCOVO 

e  sotto 

NOVARA  . 

Tav.  I.  N.  3. 

j 
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Cappella  della  l  ÌWM  del  RISCÌTTO  nel  Ddomo 

TESSERA 

Da  tempo  quasi  ìmmenebile  stava  nel  Duomo  una 
cappella  dedicata  alla  Vergine  detta  della  Consola- 
zione, come  nella  Città  stava  un  sodalizio  di  devoti 
cittadini  il  quale  aveva  per  scopo  raccogliere  obbla- 
zioni  per  redimere  i  cristiani  dalla  schiavitù  in  cui 
erano  tratti  dai  Turchi  nelle  molte  guerre  che  questi 
facevano  alla  cristianità.  Guerre  che  tanto  danno  re- 
carono anche  all'  Italia  nostra  sebbene  quei  barbari 
non  abbiano  spinte  le  loro  armi  che  ad  una  parte  di 
essa. 

L'anno  1708  questo  Sodalizio  chiese  al  Capitola 
Cattedrale  il  patronato  della  Cappella  suddetta,  pa- 
tronato che  concesso  venne,  e  la  Compagnia  s  intitol^^ 
alla  Vergine  che  dissero  del  Riscatto. 

Questo  sodaHzio  nel  1728  fece  a  proprie  spese  ri- 
modernare la  Cappella,  l'ornò  di  una  cuppoletta,  spese 
lire  tremila  nella  costruzione  del  nuovo  altare,  dei 
gradini  e  dell'ancona  pei  soli  marmi,  ed  altre  tremila 
per  le  statuette  degli  angeli  e  putini  all'  ancona  stessa 
e  per  il  medaglione  al  pallio  tutti  in  marmo  di  Car- 
rara. 11  che  ultimato  il  31  dicembre  stesso  anno,  il 
Vescovo  Borromeo  Cardinale  Giberto  consacrò  la  mensa 
del  nuovo  altare  e  benedisse  il  resto. 

Nel  17  aprile  del  susseguente  anno  1730  ai  lati 
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deir  ancona  furono  poste  le  due  statue  che  tuttora  si 
vedono  rappresentanti  due  schiavi  con  catene,  un 
uomo  ed  una  donna  pregiato  lavoro  parimenti  in 
marmo  carrarese. 

Il  24  settembre  poi  del  1734  giorno  della  festa 
della  B.  V.  de  mercede  JRedemptionis  captivorum  si 
celebrò  solennemente  la  prima  festa  dallo  stesso  Car- 
dinale Vescovo  Borromeo. 

Nel  successivo  anno  1736  la  benemerita  compa- 
gnia pensò  di  tramandare  ai  posteri  con  una  meda- 
glia la  memoria  di  sua  esistenza;  e  siccome  era  nella 
propria  istituzione  la  beneficenza  ed  i  sussidi  alle  per- 
sone indigenti,  cosi  fece  coniare  delle  tessere  metal- 
liche le  quali  distribuite  ai  poveri  servissero  di  ri- 
scontro ai  prestinai  ed  altri  venditori  di  commestibili 
per  la  somministrazione  del  pane  ed  altri  generi  per 
il  valore  in  esse  tessere  indicato:  eravene  da  cinque 
e  da  dieci  soldi. 

Sussiste  tuttora  nel  Duomo  conservato  e  trasportato 
l'altare  colle  statue  dell'anzidetta  cappella,  come  pure 
r  opera  Pia  della  B.  V.  del  Riscatto  la  quale  converti 
la  maggior  parte  dei  suoi  redditi  nella  costituzione 
di  doti  alle  povere  figlie,  per  cui  tanto  la  medaglietta 
che  le  tessere  divenuti  sono  in  oggi  oggetti  storici  ed 
io  a  ricordanza  ho  stimato  lodevol  cosa  il  riprodurle 
in  questa  raccolta  di  sfragistica  novarese. 

Tav.  I.  Fig.  4  e  5. 
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Cappella  di  S.  CiTEEIi  in  Dbomo 

MEDAGLIA 

Era  costumanza  negli  scorsi  secoli  delle  famiglie 
patrizie  e  più  agiate  l'avere  il  patronato  di  un  al- 
tare, di  una  cappella  al  cui  lustro  e  mantenimento 
annuale,  annuente  sempre  però  l'autorità  ecclesiastica, 
provvedevano  del  proprio. 

Uno  di  questi  patronati  l'aveva  nella  cappella  in- 
titolata alla  vergine  e  martire  S.  Caterina  nella  nostra 
chiesa  cattedrale  la  famiglia  Piccinina  la  quale  aveva 
ancora  in  detta  cappella  la  sua  tomba  gentilizia  in- 
dicata da  una  bella  lapide. 

Questa  famiglia  non  era  tra  le  patrizie  novaresi 
come  non  ne  troviamo  lo  stemma  nell'  araldica  nostra. 
Io  però  ben  rammento  di  uno  stemma  che  stava  in 
un  angolo  della  parete  a  destra  entrando  nella  cappella. 

Le  pitture  delle  pareti  e  la  gloria  rappresentanti 
la  vita  ed  il  martirio  della  Santa  Caterina  erano  belli 
freschi  del  Melchiorre  Gilardini  il  miglior  allievo  di 
Daniele  Crespi  detto  il  Cerano,  eseguite  per  mandato 
della  famiglia  Piccinina  come  trovai  in  un  manoscritto 
del  Panigone  ove  si  legge: 

D.  0.  M.  Francisco  Piccinino  Equiti.  Duci  qui  vi- 
vens  sacello  huic  a  se  picturis  ornato.  Nell'ancona  del- 
l'altare stava  una  copia  del  famoso  Cristo  del  Van- 
dick  assai  pregievole  lavoro  dello  stesso  Gilardini. 
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Raso  il  Duomo  dalle  fondamenta  scomparve  colle 
altre  anche  la  cappella  di  S.  Caterina  colle  sue  pit- 
ture, riempite  le  tombe,  disperse  le  lapidi.  Il  bel  qua- 
dro però  dell'ancona  venne  conservato  e  si  vede  og- 
gidì al  secondo  altare  a  d.  entrando  dalla  porta  mag- 
giore. 

Nelle  miscellanee  del  Panigone  troviamo  molti  nomi 
della  famiglia  Piccinina  la  quale  per  sopranome  chia- 
mavasi  Spadina. 

Il  Francesco  Piccinino  detto  Spadino  era  capitano 
al  servizio  di  Vincenzo  I.  Gonzaga  duca  di  Mantova 
e  Monferrato  1587  e  1612  (questo  casato  estintosi  in 
Novara  vige  tuttora  a  Casale  Monferrato)  al  quale 
dedicò  ripetutamente  un  suo  libro  intitolato  Squadroni 
ossia  del  modo  facile  e  breve  di  formare  gli  squadroni 
edito  in  Milano  nel  1628  e  poscia  a  Firenze  nel  1636. 
Libro  assai  stimato  nell'arte  militare  di  quel  secolo. 

Nel  muro  a  destra  entrando  nel  nostro  battistero 
vedesi  come  in  un  quadretto  un  bel  a  fresco  qui  tra- 
sportato rappresentante  il  duce  Piccinino  in  ginocchio 
avanti  la  B.  V.  alla  quale  presenta  a  benedire  due 
sue  bambine.  E  una  bella  pittura  di  cui  non  si  legge 
l'autore  ma  esser  deve  del  Moncalvo  o  quanto  meno 
della  sua  scuola. 

Il  nostro  Spadino  fece  eziandio  coniare  una  meda- 
glietta ad  onore  della  Santa  Caterina  titolare  della 
propria  cappella.  Di  forma  ottagona  offre  da  una  parte 
il  busto  della  vergine  e  martire  volta  a  d.  e  tiene 
nella  d.  la  palma  del  martirio^  a  giro  si  legge: 


S.  CATHARINA  .  OPN 


190 


PIETRO  CAIRE 


cioè  ora  'prò  nobis  e  che  il  Panigone  lesse  ora  prò 
novariensibus, 

ij?  Nel  campo  sta  un  ostensorio  raggiante  con  nel 
centro  l'anagramma  di  Cristo  IH8;  a  piedi  stanno  due 
testoline  che  per  non  essere  alate,  anziché  quelle  di 
due  angioletti  vorrei  crederle  di  devoti  e  meglio  an- 
cora le  due  stesse  bimbe  del  Picinino. 

L'esservi  poi  l'ostensorio  si  spiega  dacché  trovandosi 
il  Piccinino  al  soldo  del  Duca  di  Mantova  in  omag- 
gio al  principe  ed  alla  città  ducale  che  portava  l' o- 
stensorio  nelle  sue  monete. 

L'esemplare  che  io  tengo  è  in  metallo  basso  e  lo 
raccolsi  io  stesso  nella  demolizione  dell'  anzidetta  cap- 
pella. 

Tav.  1.  N.  6. 


MEDAGLIA 

Una  delle  chiese  parrocchiali  della  nostra  città  è 
quella  dedicata  a  N.  S.  detta  di  Monserrato. 

Apparteneva  già  questa  chiesa  a  certo  Cristoforo 
Prata,  il  quale  la  possedeva,  secondo  che  scrisse  il 
Bianchini  come  beneficiato  o  titolare,  ma  dicevasi  in 
allora  della  Trinità. 

Nel  1590  il  sodalizio  del  Confalone  di  cui  facevano 
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parte  Decurioni,  Consoli  di  giustizia,  Nobili,  Dottori 
di  Collegio,  Avvocati,  Medici,  Notai  ed  altri  distinti 
cittadini  avente  sede  nella  chiesupola  di  S.  Dionigi 
posta  nella  via  oggidì  ancora  detta  del  Contado  od 
anche  del  Crocifisso;  e  per  essere  questa  sdruscita  e 
cadente,  previa  convenzione  fatta  col  suddetto  titolare 
Prata,  trasportò  la  sua  sede  alla  chiesa  della  Trinità. 

Nel  3636  essendo  stata  dagli  Spagnoli  distrutta  la 
basilica  di  S.  Stefano  posta  nel  sobborgo  di  detto 
nome  ed  ora  detto  di  S.  Andrea  posta  al  nord  della 
città,  il  di  lei  titolo  parrochiale  assenziente  il  vescovo 
che  era  Giovanni  Angelo  Arcimboldo  e  Papa  Paolo  III., 
venne  parimente  trasportato  nella  chiesa  della  Tri- 
nità coll'annuenza  però  del  sodalizio  o  confraternita 
del  Confalone.  Oggi  giorno  ancora  tale  confraternita 
composta  pressoché  solo  di  gente  del  popolo  porta  il 
nome  ed  il  vessillo  del  Confalone  e  della  Trinità  e 
veste  il  sacco  di  tela  gialla  quale  gli  era  stato  im- 
posto dal  vescovo  Giovanni  Maria  Maraviglia  nel  1678. 

Alla  dominazione  nazionale  degli  Sforza  Visconti, 
in  queste  provincie  subentrata  quella  degli  Spagnuoli 
con  Carlo  V.  dal  1515  al  1706,  vi  portarono  essi 
molti  dei  loro  usi  e  costumi  che  in  parte  si  osservano 
ancora  segnatamente  nel  popolo.  Parecchi  famiglie 
come  i  Borgia,  Borgini,  Miranda,  Gonzalez,  Prata, 
Rodriguez,  Silva,  Zavalos;  pochi  ruderi  di  fortificazioni, 
di  quartieri  militari,  di  contrade  ci  ricordano  tuttora 
la  dominazione  abbastanza  triste  di  una  nazione  che 
per  quasi  due  secoli  pesò  sulle  nostre  contrade. 

Uno  di  questi  ricordi  nella  città  nostra  si  è  la  chiesa 
di  Monserrato  rifatta  nel  secolo  XVII  Tanno  1680 
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in  cui  mutò  il  nome  come  dissimo  già  della  Trinità. 

Quel  anno  un  devoto  spagnuolo  faceva  dono  alla 
rinnovata  chiesa  di  un  bel  simulacro  della  B.  V.  detta 
di  Monserrato  dal  luogo  ove  si  venera  nelle  Spagne, 
e  di  qui  il  nuovo  titolo  della  chiesa  nostra.  La  sta- 
tua venne  collocata  nel  tempietto  del  sontuoso  aitar 
maggiore  tutto  di  ricchi,  preziosi  e  svariati  marmi. 
La  statua  che  ora  si  vede  non  è  più  quella  donata  dal 
cav.  spagnuolo;  da  altri  devoti  fu  surrogata  nel  1834. 

A  sinistra  entrando  e  nella  cappella  del  Crocifisso 
vedesi  in  piccola  nicchia  un  bel  busto  in  marmo  car- 
rarese, grande  al  vero  e  nel  costume  del  secolo,  è  il 
ritratto  del  donatore  spagnuolo,  sotto  in  rilievo  sta  lo 
stemma  suo  gentilizio,  non  ha  corona  ma  è  caricato 
solo  di  cimiero  e  lambrecchini  e  senza  iscrizione  Q). 

In  tale  circostanza  fecesi  coniare  una  grossa  me- 
daglia che  ha  l'anello  di  40  mm.  Lavoro  mediocre 
ma  di  un  bel  rilievo,  porta  da  una  parte  l'effigie 
della  Vergine  coronata  e  seduta  fra  uno  spaccato  di 
monti,  tenente  in  grembo  il  Divino  infante  coronato 
anch'  esso  e  portante  nella  s.  un  globo.  La  Vergine 
reca  nella  d.  un  fiore,  alla  di  lei  d.  sulla  vetta  di  una 
rupe  sta  una  sega,  ed  a  manca  vedonsi  due  case  in- 


(1)  Oggidì  ancora  è  in  grande  venerazione  nella  Spagna  la  B.  V.  sotto  il 
titolo  di  Monserrato.  Con  Decreto  della  S.  S.  il  Canonico  di  S.  Pietro  in 
Koma  Mons.  Vinc.  Nussi  prelato  domestico  di  S.  S.  e  protonotaio  apostolico 
partecipante  venne  dal  Capitolo  Vaticano  delegato  portarsi  a  Barcellona  a 
compiere  la  cerimonia  dell'  incoronazione  dell'  imagine  della  madonna  di  Mon- 
serrato celebre  santuario  in  quella  diocesi,  e  fissato  venne  il  25  aprile  1881. 
In  tale  circostanza  la  chiesa  fu  elevata  a  basilica  e  la  B.  V.  sotto  il  titolo 
di  Monserrato  dichiarata  patrona  della  Spagna. 
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dicanti  forse  il  santuario  iberico.  All' ingiro  si  legge: 

N.  S.  D.  MONS. 
cioè  Nostra  Signora  di  Monserrato  ;  e  nell'  esergo 

ROMA 

I?  Qui  sta  a  mezza  figura  la  protome  di  S.  Bene- 
detto quasi  di  fronte  con  mitra  e  pastorale;  tiene  la 
d.  in  atto  di  benedire  e  dalla  s.  un  libro,  al  lato  d. 
del  santo  uno  scudo  caricato  dalla  croce  e  dalle  di 
lui  mistiche  parole  a  giro  si  legge: 
S.  PATER  .  BENEDIC. 
forse  che  il  nostro  idalgo  portava  il  nome  di  Bene- 
detto o  ne  era  sommamente  devoto  del  santo  eremita 
di  Subiaco. 

Nel  1862  la  nostra  chiesa  venne  restaurata  di  nuovo 
per  l'allargamento  dell'attuale  corso  alla  stazione  fer- 
roviaria, nel  prolungamento  del  presbiterio  e  del  coro, 
ed  ornata  di  non  spregievoli  freschi  del  defunto  val- 
sesiano  Luigi  Dago,  nel  rinnovamento  del  pavimento 
in  parte  a  mosaico,  e  in  quello  della  facciata  e  del 
campanile  due  opere  in  verità  che  mostrano  lo  scarso 
ingegno  dell'  architetto. 

Le  pitture  del  Dago  nelle  due  pareti  del  presbi- 
tero rappresentano  in  due  grandi  quadri  la  natività 
della  B.  V.  e  la  di  lei  visita  a  S.  Elisabetta,  nel  cen- 
tro del  coro  la  di  Lei  infanzia  con  S.  Anna  e  S.  Gioa- 
chimo. 

Del  Dago  ci  lasciò  un  bel  busto  in  marmo  carra- 
rese il  di  lui  amico  e  compaesano  Luigi  Ubezzi,  bu- 
sto che  dal  fratello  di  quegli  venne  donato  al  loro 
patrio  museo  in  Rimella  fondatovi  nel  1820  da  un 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  13 
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Filippa  detto  il  principino  (^).  Erano  entrambi  pen- 
sionati in  Roma  dal  nobile  Collegio  Caccia,  due  belli 
ingegni  troppo  presto  rapiti  all'arte  ed  alla  società. 

Tav.  IL  N.  1. 


Elico  II.  M  DI  FMll 


MEDAGLIA 

Nel  Tresor  de  numismatique  et  glyptique  splendida 
opera  in  foglio  che  si  stampò  a  Parigi  e  nel  voi.  IV. 
pag.  8  Tav.  XI.  per  l'anno  1836,  in  quello  stesso  ove 
è  riportata  la  bella  medaglia  del  nostro  Francesco 
Nibbia  fatta  coniare  in  onore  di  Fr.  I.  prima  non 
conosciuta  e  da  noi  riportata  nella  memoria  1^,  stanno 
fra  le  altre  due  belle  medaglie  in  bronzo  coniate  in 


(1)  Disfatti  i  Cimbri  ed  i  Teutoni  da  Caio  Mario  nei  campi  Bandii,  se- 
condo alcuni  scrittori,  pochi  avanzi  del  distrutto  esercito  risalirono  il  Sesia 
e  rifuggiaronsi  nelle  estreme  valli  del  Sesia,  della  Sermenza  e  del  Mastellone, 
ove  quegli  abitanti  conservano  tuttora  tenacemente  sebben  corrotto  l'idioma 
germanico;  diffìcilmente  contraggono  matrimonii  fuori  del  loro  paese  e  con- 
servano tipo  e  carattere  loro  particolare. 

Emigranti  di  necessità  per  l'aridità  delle  loro  native  montagne,  quelli  di 
Rimella  forse  più  degli  altri  hanno  sacro  l'amore  alla  loro  terra  natale,  ed 
a  perpetuare  l'affetto  loro,  tutti  portano  o  mandano  sia  da  loro  eseguito  nelle 
arti,  od  acquistato  nei  loro  commerci  un  qualche  oggetto  la  cui  raccolta  dis- 
sero Museo  che  viene  con  amore  coltivato  e  custodito.  E  bello  il  vedere  a 
tanta  altezza  dal  livello  del  mare  una  così  ricca  e  svariata  collezione  di  og- 
getti di  natura  ed  arte  di  varie  parti  del  continente. 
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onoranza  di  Enrico  IL  re  di  Francia  che  risguardano 
r  Italia,  ed  una  di  esse  la  città  nostra  Novara. 

Queste  medaglie  dell'  anello  entrambe  di  55  mm. 
presentano  da  un  lato  il  busto  laureato  e  loricato  di 
Enrico  IL  v.  a  d.  e  nel  ^  un  carro  trionfale,  una  qua- 
driga che  galloppa  a  d.  e  sul  quale  sta  ritta  la  fama 
che  da  fiato  ad  una  tromba  da  cui  pende  il  vessillo 
ai  gigli  di  Francia  e  nel  carro  stanno  sedute  la  vit- 
toria e  la  pace.  Diversificano  però  nella  leggenda  av- 
vegnaché in  una  sta  scritto  da  un  lato: 

HENRICVS  .  Il  .  FRANCorum  REX 
INVICTISSimus  .  Pater  Populi  o  patriae  . 
^  TE  .  COPIA  .  LAYRI  .  ET  .  FAMA  .  BEARVNT 

e  neir  esergo 

NVIA 

che  dai  francesi  venne  letto  per 

NoVarlA 

laltra  porta  nel  diritto: 

HENRICVS  .  Il  .  GALLIARVM  .  REX 

INVICTISSIMVS  .  P.  P. 
OB  .  RES  .  IN  .  ITALIA  .  GERMANIA  . 
ET  .  GAL  .  FORTITER  .  AC  .  FELICITER  .  GESTAS. 

e  neir  esergo 

EX  .  VOTO  PVB  .  1552. 

Io  non  enumererò  qui  quanti  e  per  quali  titoli  a 
Lui  venne  per  pubblico  voto  coniata  questa  seconda 
medaglia,  citerò  solo  la  splendida  difesa  fatta  in  di 
lui  nome  dal  duca  di  Guisa  della  fortezza  di  Metz, 
la  Divodurum  o  Metoe  di  Tacito  tenuta  in  lungo  as- 
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sedio  dairimperatore  Carlo  V.  con  oltre  100  mila 
combattenti  e  che  fu  costretto  levare.  Fortezza  chia- 
mata la  Vergine  perchè  non  mai  espugnata,  ed  ora 
nel  1870  dopo  oltre  tre  secoli  di  eroica  esistenza  vil- 
mente da  un  Bazain  maresciallo  di  Francia,  che  pur 
disponeva  di  200  mila  uomini,  data  senza  opporre 
resistenza  alcuna  alla  Prussia.  Ora  andatecela  a  pren- 
dere! 

Queste  due  medaglie  stavano  ah  antiquo  nel  ricco 
archivio  della  nostra  Cattedrale  il  quale  possiede  pure 
un  piccolo  medagliere  di  medaglie  e  monete  quivi 
trovate.  Ora  non  vi  sta  più  che  la  seconda,  ed  è  le- 
cito indurre  che  tali  medaglie  siano  state  dal  Capitolo 
avute  in  dono  nell'epoca,  benché  non  vi  siano  memo- 
rie scritte,  e  raccolte  come  memorie  storiche  di  No- 
vara che  fu  travolta  sempre  nelle  funeste  guerre  tra 
Francia  e  Impero. 

Ma  quali  imprese  in  Italia  meritarono  al  Sire  di 
Francia  l'onore  di  queste  medaglie,  e  perchè  l'una  di 
esse  porta  il  NO  VARI  A  sincopato?  Bisogna  rifa're  un 
po'  di  storia. 

Paolo  III.  papa  Farnese  nella  smodata  sua  ambi- 
zione erasi  prefisso  di  rendere  sovrana  in  Italia  la 
sua  famiglia  già  potente  in  Roma  e  nell'Umbria.  Quindi 
dapprima  creò  Duca  di  Castro  e  Nepi  il  figlio  suo 
naturale  Pier  Luigi;  dappoi,  spogliandone  la  S.  S.  lo 
investì  del  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  e  pose  il 
costui  figlio  maggiore  Ottavio,  sebben  giovinetto  an- 
cora a  Signore  di  Castro. 

Di  ciò  non  pago  ottenne  ancora  da  Carlo  V.  al 
figlio  Pier  Luigi  e  discendenti  la  signoria  della  Città 
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di  Novara  con  titolo  Marchionale,  come  ben  sappiamo, 
e  ciò  con  diploma  del  27  febbraio  1538,  e  pel  nipote 
Ottavio  la  mano  di  Margherita  d'Austria  vedova  di 
Alessandro  Medici  Duca  di  Toscana,  figlia  naturale 
dello  stesso  Imperatore  colla  dote  di  250  mila  scudi 
d'oro  detti  del  sole,  che  di  tanto  era  tenuto  valere  il 
Marchesato  o  titolo  Marchionale  di  Novara.  E  siccome 
assicurare  voleva  alla  sua  famiglia  il  possesso  degli 
anzidetti  stati  prima  che  la  morte  il  colpisse  essendo 
già  vecchio,  fidanzò  il  terzo  genito  di  Pier  Luigi  a 
nome  Orazio  (il  secondo,  Alessandro,  lo  aveva  creato 
cardinale)  a  Diana  figlia  naturale  di  Enrico  IL  di 
Francia  il  quale  succedeva  a  Francesco  1.  suo  padre 
il  31  marzo  1547.  E  così  ragionava,  imparentando  la 
sua  dinastia  coi  due  potenti  rivali,  starà  nell'interesse 
d' entrambi  il  conservarla  al  potere.  E  tanto  più  calo- 
rosamente trattò  il  maritaggio  di  Orazio  essendoché 
aveva  per  esso  lui  una  speciale  predilezione  ed  erasi 
proposto  che  avesse  a  succedere  al  padre  nel  Ducato 
di  Parma  e  Piacenza  riservando  ad  Ottavio  quello  di 
Castro  e  Nepi  che  vagheggiava  ingrandire  a  danno 
dei  signori  di  Urbino  e  di  Camerino.  Ma  gli  eventi 
sconvolsero  i  piani  del  Pontefice. 

Pier  Luigi  per  la  condotta  sua  immorale,  nefanda, 
sì  che  il  Varchi  chiamollo  uomo  scelleratissimo ,  per 
la  guerra  che  faceva  ai  nobili,  per  i  forti  balzelli  di 
cui  gravava  di  continuo  le  popolazioni  più  tiranno 
che  principe  si  era  reso  sommamente  odiato.  Scoper- 
tosi poi  ancora  come  segretamente  parteggiasse  per 
Francia  a  danno  dell'Impero  e  favoreggiasse  in  Ge- 
nova la  congiura  dei  Fieschi  cadde  in  disgrazia  dello 
stesso  Carlo  V. 
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Il  perchè  dai  nobili  di  Piacenza  si  ordi  contro  di 
lui  una  congiura,  e  di  questa  ne  era  consapevole  se 
non  lo  stesso  Carlo,  quanto  meno  Ferrante  Gonzaga 
governatore  comandante  il  ducato  di  Milano  al  quale 
Pier  Luigi  tolto  aveva  un  castello  ed  impedito  l'ac- 
quisto del  Marchesato  di  Soragna.  L'Adriani  ed  il 
Gossellini,  storici  contemporanei,  vogliono  che  la  con- 
giura venisse  da  lui.  Capi  di  essa  erano  Gerolamo  e 
Camillo  Marchesi  Pallavicino,  Agostino  Laudi,  Gio- 
vanni Angui  ssola  e  Gian  Luigi  Gonfalonieri.  Nota  a 
tale  proposito  il  Muratori  che  i  loro  cognomi  erano 
indicati  nelle  parole  PLAC.  che  leggonsi  abbreviate 
nelle  monete  dello  stesso  Duca. 

Il  10  settembre  1547  presa  l' ora  che  il  Duca  ebbe 
pranzato,  entrarono  i  congiunti  nella  vecchia  citta- 
della ove  di  sohto  abitava  Pier  Luigi  col  pretesto  di 
fargli  visita,  e  primo  l'Anguissola  con  un  compagno 
entrò  nella  sala  ove  il  Duca  se  ne  stava  ragionando 
con  Cesare  Fogliano  e  furente  gli  fu  sopra  e  con 
pochi  ben  diretti  colpi  di  pugnale  lo  stese  morto.  Poi 
per  prontamente  agl'altri  accertare  il  fatto  calò  dalla 
fenestra  nella  fossa  il  cadavere  che  fu  fatto  orrendo 
ludibrio  dell'accalcata  plebe. 

Due  colpi  di  cannone  dalla  fortezza,  segnale  con- 
venuto, diederne  avviso  a  Cremona,  Lodi,  Pavia  e 
tosto  da  queste  città  partirono  le  già  pronte  genti  alla 
volta  di  Piacenza  che  nel  dì  seguente  fu  in  potere 
degl'imperiali.  Alessandro  da  Terni  capo  delle  milizie 
farnesiane  vedendo  di  non  poter  resistere  a  quella 
piena  si  ritrasse  a  Parma  la  quale  non  aveva  preso 
parte  alla  congiura,  e  udita  la  tristissima  fine  di  Pier 
Luigi  ne  acclamò  Duca  il  figlio  Ottavio. 
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Giunse  la  triste  nuova  a  Paolo  in  Perugia,  provenne 
immenso  dolore,  ma  tosto  pensò  al  regno  e  spedi 
contanente  a  Parma  il  nipote  Ottavio  con  Alessandro 
Vitelli  e  mano  mano  quanta  più  gente  potè  raccogliere 
nell'Umbria  e  nelle  Romagne. 

Mentre  il  Gonzaga  in  nome  dell'Imperatore  occu- 
pata Piacenza  si  avvicinava  a  Parma  occupando  Bre- 
scello,  Enrico  di  Francia  colle  sue  armi  si  avvanzava 
dalla  Mirandola,  e  siccome  già  occupava  Pinerolo, 
Torino  e  molte  altre  piazze  del  Piemonte,  sia  allo 
scopo  di  proteggere  queste  provincie  da  una  invasione 
degl'imperiali  non  che  di  divergerli  dall'impresa  di 
Parma,  fece  avanzare  le  sue  truppe  al  Ticino  mi- 
nacciando Milano  ed  occupò  Novara  che  era  feudo  far- 
nese. Ed  ecco  nuovamente  avvampare  la  guerra  da 
poco  sopita  tra  Francia  e  Impero  e  la  città  nostra  or 
dagli  nni,  ora  dagli  altri  da  stranieri  occupata  sempre. 

Paolo  agognava  ancora  al  Ducato  di  Milano  per  i 
suoi  nipoti  ma  ne  fu  recisamente  dissuaso  d'ambo  le 
parti,  che  il  volevan  per  se,  però  siccome  aveva  una 
predilezione  per  Orazio  tutto  si  adoperò  perchè  Ottavio 
rinunciasse  a  questi  il  ducato  di  Parma,  ma  inutil- 
mente, Orazio  dovette  accontentarsi  di  Castro.  Tanta 
fermezza  in  Ottavio  afflisse  sommamente  Paolo  il 
quale  gravato  d'anni  e  di  affanni  politici  talmente 
si  accorò  che  ne  ammalò  di  cosi  gagliarda  febbre  che 
in  pochi  giorni  lo  tolse  di  vita  e  ciò  fu  il  10  novembre 
1549  contandone  82  di  età  e  14  meno  un  mese  di 
pontificato.  Ebbe  il  castigo  della  sua  smoderata  am- 
bizione. E  al  letto  di  morte  ripeteva  soventi  il  verso 
del  Salmo  18: 
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Si  mei  non  fuerint  dominati  tunc  immaculatus  ero 
et  emundahor  a  delieto  maximo  e  finiva  col  'peeeatum 
meum  contra  me  est  semper. 

Morto  Paolo  vacò  la  sede  tre  mesi.  Riunitisi  in 
Conclave  in  N.  di  51  i  cardinali  erano  divisi  in  tre 
partiti  Imperiali,  Francesi  e  Farnesiani.  Finalmente 
per  opera  del  Farnese  e  del  cardinal  di  Ghisa  uni- 
tisi questi  dne  ultimi  partiti  convennero  il  13  febbraio 
nella  nomina  del  Cardinal  del  Monte  che  prese  il 
nome  di  Giulio  III.  essendoché  si  impegnò,  quando 
fosse  eletto  Papa  di  sostenere  il  partito  di  Francia  e 
dei  Farnesi. 

Ciò  non  pertanto  si  barcheggiò  poi  tenendo  ora 
per  Francia  ed  or  per  l'impero  fra  cui  accanita  ferveva 
sempre  la  guerra  in  Italia  e  Germania  con  varia  for- 
tuna. Finalmente,  secondo  che  leggesi  nel  voi.  17 
delle  lettere  del  cardinal  Farnese  al  Re  di  Francia, 
vennero,  come  desiderava  Enrico  II.,  sospese  cou 
trattato  col  Papa,  le  ostilità  per  due  anni  quanto 
al  Ducato  di  Parma,  ed  anche  Carlo  V.  dovette  sot- 
toscriverlo restando  alla  fine  il  Ducato  ai  Farnesi  ed 
anche  Novara  per  un  momento  tenuta  dal  nipote  di 
Giulio  III.  senza  che  però  ne  abbia  coniata  moneta. 

Egli  fu  per  tali  fatti  che  vennero  in  onore  di  En- 
rico IL  coniate  le  due  medaghe  di  cui  uno  porta  il 
NVIA  dagli  autori  francesi  interpretato  NO  VARIA  alla 
quale  interpretazione,  di  buon  grado,  sottoscriviamo 
facendole  luogo  in  queste  monografie. 

Ma  che  restò  mai  alla  Francia  di  tutte  le  sue 
guerre  in  Italia?  La  gloria  di  rapide  conquiste  e  la  umi- 
liazione di  pronti  abbandoni  a  mani  si  può  dir  vuote. 
Tav.  IL  N.  2,  3  e  4. 
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AdEAElA 

MEDAGLIA 

Che  in  una  provincia  dir  si  può  essenzialmente 
agricola  come  la  nostra  si  sentisse  il  bisogno  di  una 
associazione  di  persone  intelligenti,  pratiche  ed  istrutte 
nell'agraria  anche  per  latifondi  proprii  o  condotti  ad 
affittanza  onde  proporre  e  ventilare  i  mezzi  di  mi- 
gliorare la  produzione  del  suolo  e  la  ricchezza  terri- 
toriale è  cosa  naturalissima.  E  nel  decorso  di  questo 
secolo  sorsero  in  Novara  ben  quattro  di  queste  asso- 
ciazioni. 

Sino  dal  1808  sotto  il  primo  regno  Italo-Napoleo- 
nico,  essendone  primo  ministro  il  patrizio  novarese 
Giuseppe  Prina  fautore  d'ogni  istituzione  che  a  van- 
taggio tornasse  della  patria  sua,  venne  per  di  lui 
opera  fondato  il  liceo  (come  ho  esposto  nella  memoria 
II.)  e  si  costituì  una  Società  agraria.  Suo  istituto  era 
quello  di  promuovere  il  miglioramento  dell'  agricoltura 
in  generale  e  particolarmente  del  dipartimento  dell'A- 
gogna sotto  gli  auspicii  del  Governo. 

La  società  si  componeva  di  40  socii  ordinarli  scielti 
fra  le  persone  del  dipartimento  più  versate  nell'agri- 
coltura teorica  e  pratica,  dei  quali  20  almeno  abi- 
tanti nel  capoluogo. 

La  società  compilò  i  suoi  statuti  o  costituzioni  colla 
data  19  giugno  e  questi  vennero  approvati  con  re- 
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scritto  della  Direzione  generale  dell'  Istruzione  pub- 
blica del  Regno  d'Italia  il  29  ottobre  stesso  anno  1809. 

Ricchi  proprietarii  e  i  più  eletti  ingegni  compone- 
vano l'ufficio  direttivo  della  società.  Si  leggono  fra 
quei  benemeriti  i  nomi  d'Onorato  Gautieri;  nome  con 
onoranza  rammentato  ancora  ai  di  nostri,  Francesco 
avv.  Faà;  Giuseppe  Serazzi,  Domenico  cav.  Pernati, 
Francesco  Basilico,  fra  i  primi  estimati  e  fra  i  dotti 
medici  Giuseppe  Cattaneo,  Giovanni  Biroli,  Giuseppe 
Gautieri  e  Giovanni  Carestia. 

Ma  anima  di  questa  società  ne  era  specialmente  il 
medico  Biroli,  uomo  dottissimo  del  quale  abbiamo  la 
Flora  Aconiensis,  un  ricchissimo  erbario  e  varii  altri 
scritti:  aveva  a  collaboratore  il  distinto  chimico  e  bo- 
tanico Martino  Meschini.  Furono  opera  sua  di  quegli 
anni  l' Orto  agrario  aperto  nel  giardino  già  del  Con- 
vento delle  Grazie  dei  canonici  regolari  Rochettlni 
ed  ora  stabilimento  civico  De-Pagave  nel  sobborgo 
di  S.  Martino ,  il  quale  crebbe  ricco  di  scielte  piante 
fruttifere;  la  bella  alea  in  cui  termina  la  città  a  po- 
nente, tutta  di  piante  ricercate  ed  esotiche  che  ora 
deperendo  vanno,  una  parte  è  già  distrutta  nè  ven- 
gono rimpiazzate  che  da  piante  comuni  per  lo  più 
Vlppocastamm]  V  Orto  hotanice  annesso  al  liceo  ove 
stanno  ancora  rigogliosi  tre  alberi  esotici.  Ma  tutto 
venne  distrutto.  I  Vandali  lasciarono  una  generazione 
di  eredi  che  sgraziatamente  mai  non  si  estinse. 

Caduto  il  regno  Napoleonico,  caddero  pur  anche 
da  noi  come  i  suoi  codici  moltissime  delle  sue  istitu- 
zioni, nè  toccarono  miglior  sorte  i  nostri  orti  botanico 
ed  agrario  e  la  stessa  società  agraria. 
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Dopo  molti  anni,  nel  1843,  si  risvegliò  costituen- 
dosi in  Novara  un  nuovo  Comizio  Agrario^  il  quale 
diedesi  il  suo  regolamento  compilato  da  una  Commis- 
missione  a  ciò  incaricata  composta  di  4  avvocati, 
1  causidico,  1  medico  ed  1  solo  ricco  possidente. 
Questo  Comizio  era  dipendente  àdlX  Associazione  Agra- 
ria di  Torino  molto  animata  dal  Novarese  Eocco 
Ragazzone  medico  e  professore  all'accademia  militare 
che  ne  pubblicava  mensilmente  le  effemeridi.  Fecero 
poi  parte  di  questo  Comizio  oltre  al  Giovanetti  ed  al 
Brielli  della  Commissione,  un  Prina,  un  Protasi,  un 
Bogani,  un  Magnani  Ricotti,  un  Ravizza. 

Si  aperse  un  concorso  agrario  facendo  apposita- 
mente coniare  una  medaglia  d'incoraggiamento  e  di 
premio. 

Ha  questa  un  anello  di  44  mm.  e  rappresenta  da 
un  lato  l'agricoltura  seduta  fra  suoi  emblemi  ed  at- 
tributi: a  giro  si  legge: 

COMIZIO  AGRARIO  DI  NOVARA 

1^  Corona  d'alloro  e  campo  libero  per  incidervi  il 
nome  del  premiato. 

Non  è  delle  più  artistiche.  ^ 

Tav.  III.  N.  1. 

L'associazione  ed  i  Comizii  agrarii  da  essa  dipen- 
denti furono  i  prodromi  della  libertà  e  costituzione 
italiana  da  una  parte,  come  dall'altra  lo  furono  i 
congressi  dei  scienziati. 

I  rivolgimenti  politici  del  1848,  la  disfatta  sotto 
Novara  alla  Bicocca  nel  marzo  1849  travolsero  anche 
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il  nostro  Comizio  agrario.  Ma  poi  come  colle  vittorie 
di  Palestro,  di  Magenta,  e  di  Solferino  parve  assicu- 
rata l'indipendenza  e  la  costituzionalità  delle  nostre 
Provincie,  germogliò  di  nuovo  l'idea  di  un  Comizio 
agrario  nel  1859-60  e  prese  sede  nel  palazzo  del 
Mercato,  ma  ebbe  vita  troppo  breve. 

Estinta  la  società  agraria,  qualche  anno  dopo  una 
eletta  schiera  di  cittadini  si  costituì  in  Comizio  per 
promuovere  il  maggior  incremento  ed  il  miglioramento 
del  bestiame  atto  all'agricoltura  e  più  proficuo  all'in- 
dustria e  al  commercio. 

Questa  novella  società  con  vocabolo  greco  datole 
dal  Professore  al  Liceo  Stefano  Grosso  si  chiamò 
della  Probateutica  nel  1865.  Poi  nel  settembre  1867 
indisse  in  Novara  una  pubblica  mostra  che  riesci  ricca 
e  stupenda  per  i  presentati  prodotti  nelle  razze  equina, 
bovina,  ovina,  suina  e  ancora  nei  volatili  da  pollaio. 

E  per  tale  pubblica  mostra  a  premio  dei  migliori 
esponenti  venne  coniata,  in  varii  metalli,  una  bella 
medaglia,  la  quale  ha  il  diametro  di  33.  mm.  Essa 
porta  da  un  lato  fra  due  rami  d'alloro  scritto  in  sei 
linee  : 

PROVINCIA  DI  NOVARA  PREMIO 
ESPOSIZIONE  IVIDCCCLXVII 

^  in  alto  PROBATEVTICA,  e  sotto  in  cinque 
linee  : 

SOCIETÀ  PEL  MIGLIORAMENTO 
DELLE  RAZZE  INSERVIENTI 
ALL'  AGRICOLTURA 


Tav.  III.  N.  2. 
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Finalmente  venne  il  R.  Decreto  23  dicembre  1866 
e  successivo  regolamento  17  febbraio  1867  coi  quali 
furono  in  ogni  capo-luogo  circondariale  instituiti  i 
Comizii  agrarii.  A  questi  tennero  dietro  le  disposizioni 
ministeriali  27  agosto  1873  colle  quali  furono  istituiti 
i  concorsi  agrarii  regionali.  E  all'art.  3  dell'annesso 
Regolamento  è  detto  clie  in  ogni  anno  per  decreto 
dello  stesso  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  verrà 
fissato  il  numero,  la  sede,  l'epoca  d'apertura  e  durata 
del  concorso,  il  numero  delle  Provincie  comprese  nel 
circolo  0  regione. 

Pel  1874  fu  stabilito  quello  di  Novara  il  quale 
comprendeva  le  provincie  di  Cuneo,  Torino,  Alessan- 
sandria,  Pavia  e  Novara. 

Ricorderemo  con  soddisfazione  i  nomi  degli  egregi 
signori  componenti  la  Commissione  ordinatrice  di  No- 
vara i  quali  furono  li  signori: 

Plezza  avv.  comm.  Giacomo  senatore,  presidente. 
La  Marmora  Tomaso  principe  di  Masserano ,  Figa- 
roli  di  Groppello  cav.  Luigi,  Bertone  di  Sambuy 
conte  Ernesto,  Garbazzi  dott.  chimico  cav.  Giorgio, 
Faà  cav.  Francesco,  Curioni  cav.  prof  Gioanni. 

Fece  il  sullodato  Ministero  coniare  in  Roma  una 
bella  medaglia  commemorativa  da  distribuirsi  in  pre- 
mio ai  membri  della  Commissione  diverse  che  ne  fa- 
cessero parte  ed  ai  migliori  espositori. 

Sebbene  questa  medaglia  sia  ministeriale  o  gover- 
nativa, siccome  quella  però  che  riflette  la  Provincia 
di  Novara  ove  si  aperse  la  prima  esposizione  regio- 
nale dell'alta  Italia  e  ne  porta  il  nome  ho  stimato 
bene  di  qui  riportarla  colle  altre  patrie. 
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Questa  medaglia  di  50  mm,  offre  da  un  lato  su 
cinque  linee  la  leggenda: 

LE 

PROVINCIE 
DI  .  ALESSANDRIA  .  CVNEO 
NOVARA  .  PAVIA  .  E  .  TORINO 
CHIAMATE  .  AD  .  AGRICOLA  .  GARA 

al  di  sotto  si  vede  un  campo  solcato  da  un  aratro, 
e  neir esergo  1874, 

^  RICORDO  .  Al  .  BENEMERITI  .  DEL 
CONCORSO  .  AGRARIO  .  REGIONALE  .  DI 
NOVARA 

e  nel  campo  una  ghirlanda  d'alloro  nel  cui  mezzo  sta 
inciso  il  nome  del  premiato. 

Ora  la  nostra  società  agraria  regolarmente  costituita 
funziona  per  bene.  Ha  il  suo  ufficio,  il  suo  archivio, 
il  gabinetto  di  lettura  ed  il  suo  museo  geoponico  os- 
sia esposizione  permanente  dei  migliori  prodotti  agri- 
coli della  provincia  e  dei  modelli  di  macchine  ed 
atrezzi  rurali  di  nuova  invenzione  o  perfezionati  quali 
oggi  vediamo  aperto  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Carlo 
della  casa  Stoppani  a  ciò  appositamente  ridotta  e  ad- 
dattata  per  disegno  ed  opera  dell'egregio  ing.  Busser 
cav.  Carlo. 

Tav.  in.  N.  3. 
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An  ne  lacus  tantos?  te,  Lari 
maxime  teque, 

Fluctibus  et  fremitu  assurgens 
Benace  marino. 

ViRG.  Georg,  Lib.  2. 

Negli  annali  nostri  sarà  di  infausta  ricordanza  sem- 
pre il  1868  per  la  grande  innondazione  autunnale 
che  tanti  danni  recò  segnatamente  nell' Ossola  nelle 
rive  e  confluenti  del  Verbano.  Ma  segnerà  pur  sempre 
una  bella  pagina  di  liberalità  e  benefìcienza  delle 
nostre  popolazioni. 

I  geografi  ed  i  geologi  osservarono  che  nella  china 
delle  alpi  che  corre  da  ponente  a  levante  come  in 
quei  rami  che  ne  partono  ad  angoli  acuti  il  declivio 
meridionale  è  molto  più  scosceso  del  settentrionale  e 
conseguentemente  le  valli  dal  lato  dell'Italia  sono  più 
basse  di  quelle  opposte,  per  cui  la  superficie  del  Lago 
Magg  iore  0  Verbano  sta  a  soli  206  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare  laddove  quello  di  Lucerna  ne  misura 
426.  —  Dal  rapido  pendio  pertanto  del  lato  meri- 
dionale, dalla  dominazione  dei  venti  sciroccali  che 
favoriscono  lo  squaglio  delle  nevi,  più  facili,  più  fre- 
quenti, più  rapide  sono  da  noi  le  inondazioni:  aggra- 
vate ancora  dal  fatto  dell'insana  spogliazione  delle 


208 


PIETRO  CAIRE 


nostre  montagne  per  l'ingordo  guadagno  della  vendita 
di  legnami,  motivo  per  cui  più  non  hanno  le  acque 
ritegno  alla  rapida  loro  discesa  d'onde  le  frequenti  e 
gravi  inondazioni  nel  Piemonte  nostro. 

Così  avvenne  da  noi  nel  1868,  rotte  le  cataratte 
del  cielo,  piogge  incessanti,  diluviali  per  molti  e  molti 
giorni  protratte,  nevi  secolari  liquefatte  dal  dominante 
scirocco ,  enormemente  gonfiarono  i  torrenti  delle  nostre 
convalli  e  per  questi  il  Toce,  il  S.  Bernardino,  il  S. 
Gioanni,  il  Maggia,  il  Ticino,  il  Sesia,  e  tutti  gli 
affluenti  nel  Verbano  delle  valli  dell'Ossola,  di  Can- 
nobio  e  della  confinante  Svizzera. 

Le  acque  si  apersero  nuove  vie  nella  scoscesa  dei 
monti  non  più  rattenute  dalle  secolari  selve  improv- 
vidamente spogliate  e  quasi  distrutte  seco  portando 
selve^  armenti,  capanne  e  pastori. 

Distrutti  gli  argini,  scomparse  le  strade,  atterrati  gli 
edifizii  meccanici-industriali,  rotti  schiantati  i  ponti, 
coperto  di  limo,  di  macerie,  di  sassi  il  florido  cam- 
picello  con  tanta  fatica  e  sudori  coltivato  dalla  povera 
villanella,  foraggi,  legnami,  casolari,  animali  e  vittime 
umane  ancora  vennero  in  più  luoghi  travolti  dalle 
irrompenti  acque,  dalle  infrenate  accavalcantesi  onde. 

Le  acque  del  Verbano  s'innalzarono  parecchi  metri 
sopra  il  loro  normale  livello,  sicché  le  città  d' Intra, 
Pallanza,  Arona  e  tutti  i  paesi  posti  sulle  ridenti 
rive,  nella  loro  parte  piana  erano  non  solo  allagati 
ma  diremo  quasi  sott'acqua.  Non  i  soli  sotterranei,  i 
piani  terreni,  ma  i  primi  piani  delle  case  erano  in- 
vasi dalle  sempre  crescenti  onde.  Nei  fondaci  le  merci 
avariate,  distrutte  per  la  piena  delle  acque,  nelle 
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cantine  galleggianti  le  botti,  dispersi  il  vino,  l'alcool, 
il  petrolio,  l'olio;  gli  abitanti  costretti  riparare  nella 
parte  più  elevata  seco  portando  i  mobili,  le  masse- 
rizie loro,  sospesi  i  commerci.  Nella  stazione  ferro- 
viaria di  Arona,  come  in  più  altri  luoghi,  sta  segnata 
l'altezza  cui  toccarono  le  acque  e  fu  di  metri  otto 
sopra  la  magra. 

Il  mio  egregio  amico  e  collega  dott.  cav.  Beolchi, 
sindaco  di  Arona,  mi  ha  favorito  i  dati  precisi  e 
sono: 


Altezza  soglia  stazione  di  Arona 

dal  livello  del  mare  .    .    .    .  M.  199,  30 

Altezza  piena  1868  staz.  d' Arona  „  201,03 

Magra  del  lago  alla  stazione.    .  „  193  — 

Tal  era  la  condizione  di  quelle  regioni  nel  settembre 
ed  ottobre  1868. 

Un  grido  di  dolore  irruppe  ovunque  e  fu  mandato 
alle  vicine  ed  alle  lontane  genti. 

La  città  di  Novara  non  fu  sorda  a  tal  grido  e  in 
tutti  i  cittadini  sorse  il  pensiero:  Soccorriamo  i  fra- 
telli! 

Il  voto  di  tutti  fu  raccolto  da  molti  benemeriti 
cittadini  costituitisi  in  comitato  di  beneficenza  per  gli 
innondati  ed  un  altro  dalla  società  del  Circolo  Com- 
merciale. 

Si  apersero  pubbliche  sottoscrizioni,  sì  ottenne  la 
voluta  autorizzazione  per  aprire  pubbliche  lotterie  ove 
d'ogni  parte  affiuirono  copiosi  e  ricchi  doni  d'oggetti 
d'ogni  maniera,  pregievoli  lavori  amano  delle  nostre 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  14 
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gentili  signore,  oggetti  di  fantasia  d'ogni  metallo, 
oggetti  d'arte  e  borse  di  danaro  ancora. 

Molti  degli  oggetti  donati  rimasero  in  fine  alla  so- 
cietà o  perchè  non  toccati  in  sorte,  altri  perchè  dai 
vincitori  ridonati  per  una  pubblica  gara  o  fiera.  Al- 
lora il  Comitato  fece  appello  alle  graziose  signore  le 
quali  più  che  volenterose  si  prestarono  per  i  banchi 
di  beneficenza  che  furono  tredici.  La  gara  fu  molto 
animata  ed  il  ricavo  a  prò'  dei  danneggiati  toccò  le 
lire  otto  mila. 

Con  gentile  pensiero  la  direzione  del  benemerito 
Circolo  commerciale  volle  ricordare  il  fausto  avveni- 
mento, e  fece  coniare  due  medaglie  in  argento  di  cui 
una  che  rammentasse  semphcemente  il  fatto  dell'inon- 
dazione, e  l'altra  in  onoranza  speciale  ad  un  tempo 
delle  signore  che  con  tanta  grazia  e  filantropia  si 
adoperarono  al  maggior  ricavo  che  sollevar  doveva 
tanti  sventurati  danneggiati  dall'  inondazione. 

Io  credo  del  dover  mio  riportare  in  queste  tavole 
di  patrie  memorie  queste  due  medaglie,  le  quali  at- 
testeranno ai  posteri  quanta  fosse  la  generosità  nostra 
e  dehcato  il  modo  di  venire  in  soccorso  alla  sventura 
e  siano  d'esempio  alle  generazioni  venture. 

N.  1. 

Di  un  bel  rilievo,  incisione  nitida,  lavoro  diligen- 
tato,  corretto  questa  medagha  ha  un  anello  di  45  mm. 
e  presenta  da  un  lato  a  giro  le  parole: 

CIRCOLO  COMMERCIALE  DI  NOVARA 

compiono  il  circolo  due  rami  di  rose. 
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Nel  campo  in  circolo  periato  su  sette  linee: 

ALLE 
PATRONE 
DELLA  FIERA 
DI 

BENEFICENZA 

<^ 

XXXI  GENNAIO 
MDCCCLXVIII 

Ej?  in  alto: 

INNONDATONE  MDCCCLXVIII 

sotto  il  nome  delle  13  signore  che  sono: 

Aichelbourg  baronessa  Polissena,  Bettini  signora 
Sofia,  Caccia  contessa  Fanny,  Marangoni  signora 
Carlotta,  Caccia  contessa  Vittoria,  Carotti  signora 
Fanny,  Massazza  signora  Teresa,  Miglio  signora  Te- 
resa, Patrizio  di  Scagnello  contessa  Ottavia,  Rognoni 
signora  Francesca,  Spreafico  signora  Carolina, Tornielli 
contessa  Fanny,  Zoppi  contessa  Marta. 

Tav.  IV.  N.  1. 
N.  2. 

Questa  ofii-e  un  anello  di  17  mm.  e  presenta  da 
un  lato  su  quattro  linee  la  leggenda: 

CIRCOLO  COMMERCIALE  DI  NOVARA 

^  La  carità  seduta  e  sopra  a  giro: 
INONDAZIONE  MDCCCLXVIII 
Tav.  IV.  N.  2. 
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MEDAGLIA 

Poche  diocesi  del  Eegno  italico  della  vastità  ed 
importanza  sono  della  nostra  la  quale  conta  per  bene 
368  parrocchie  divise  in  44  vicariati  forranei  e  13 
collegiate,  ora  però  meno  la  cattedrale  tutte  soppresse 
e  morenti.  Ma  ninna  al  certo  numera  tanti  seminarii 

0  coUegii  per  i  chierici.  Sono  d'essi  in  numero  di  sei 
dei  quali  5  vescovili,  e  sono  di  Miasino  per  le  scuole 
elementari,  di  S.  Giulio  d'Orta  per  le  grammatiche, 
di  S.  Carlo  sopra  Arona  per  le  umane  lettere,  e  di 
Gozzano  per  la  filosofia  razionale  e  positiva,  poi  il 
Maggiore  od  Urbano  per  la  teologia.  Il  sesto  sta  in 
Varallo  Sesia  per  le  scuole  ginnasiali  e  liceali  ed  è 
patronato  della  nobile  famiglia  d'Adda  di  Milano.  Ora 

1  convittori  più  non  vestono  l'abito  chiericale,  ed  è 
ridotto  a  collegio  secolare  e  di  questo  ne  parleremo 
a  parte.  Meno  quello  di  Miasino  tutti  gli  altri  sono 
antichi. 

Morto  il  28  dicembre  1813  Monsignor  Vittorio  Fi- 
lippo Melano  di  Portula  da  Cuneo,  venne  chiamato 
alla  nostra  sede  vescovile  vedovata  da  quattro  anni 
il  Cardinale  Giuseppe  Morozzo  da  Torino  uomo  di 
elevato  ingegno,  di  grande  capacità  ed  attività  somma. 
Nuovo  Litifredo  riassestò  gli  affari  della  diocesi,  fondò 
varii  istituti  religiosi,  ripristinò  i  Capitoli  coUegiati, 
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accrebbe  quello  della  sua  Cattedrale^  visitò  due  volte 
la  sua  vasta  diocesi  benché  carico  d'anni,  tenne  la 
sinodo  diocesana  i  cui  decreti  fatti  di  pubblica  ra- 
gione sono  tuttora  in  vigore  e  assai  stimati^  rimise  in 
fiore  i  seminarii  diocesani ,  aperse  quello  di  Miasino 
in  località  amena  e  saluberrima  per  le  classi  elemen- 
tari e  persuaso  intimamente  e  convinto  che  il  buon 
successo  ed  il  felice  andamento  degli  studii  nella  mas- 
sima parte  dipende  dalla  buona  direzione  e  dal  savio 
regolamento  di  essi,  prescrissene  uno  scolastico  per  i 
suoi  seminarii;  e  coadiuvato  nell'opera  sua  da  quel 
elevato  ingegno  che  era  il  di  lui  vicario  generale  Mon- 
signor Pietro  Scavini,  scrittore  d'un  trattato  di  Teo- 
logia morale  diffusa  per  molte  edizioni  in  tutto  Torbe 
cattolico  e  addottata  in  tutti  i  seminarli;  quei  collegi 
erano  fiorentissimi.  E  molti  uomini  chiari  per  inge- 
gno e  dottrina  aUievi  di  quelle  scuole  vivono  tuttora 
a  lustro  e  decoro  della  diocesi  ad  onorata  ricordanza 
del  grande  vescovo  cardinale. 

Il  Morozzo  tra  i  vescovi  di  Novara  fu  una  delle 
più  forti  menti  e  le  più  chiare  glorie  ecclesiastiche  e 
pratiche  del  suo  secolo;  il  suo  nome  suonerà  sempre 
stimato  negli  annali  della  nostra  diocesi  come  figu- 
rerà fra  i  più  chiari  del  suo  dittico. 

Morto  il  Morozzo  in  età  di  84  anni  il  22  marzo  1842; 
il  27  gennaio  dell'anno  seguente  venne  chiamato  a 
succedergH  l'abate  Giacomo  Filippo  dei  marchesi  Gen- 
tile di  Genova.  Tenne  questi  la  diocesi  per  lunghi  33 
anni.  Mal  fermo  in  salute  era  di  soventi  ammalato  e 
resiedeva  presso  che  mai  nella  sua  sede  o  nel  suo 
episcopio,  talché  gli  afi"ari  della  diocesi,  la  disciplina 
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ecclesiastica  e  gli  studi!  dei  seminarii  ne  soffrirono 
grandemente;  e  questi  già  fiorenti  al  tempo  del  Mo- 
rozzo  si  fecero  poco  meno  che  deserti.  Morì  in  una 
sua  villa  a  Conegliano  presso  Genova  il  23  ottobre  1875, 
e  volle  avere  tomba  in  Gozzano. 

Fu  il  Gentile  vescovo  sommamente  pio,  elemosiniero, 
benefico;  molte  famiglie  ricevevano  da  lui  anche  per 
mezzo  di  terze  persone  cospicui  sussidii.  Fondò  a  sue 
spese  e  dotò  il  ritiro  in  Gozzano  per  le  figlie  peri- 
colate e  pericolanti ,  al  quale  ancora  il  di  lui  fratello 
Vincenzo  legò  morendo  come  desiderava  il  fratello  la 
cospicua  somma  di  lire  cento  mila. 

Morto  il  Gentile  venne  eletto  l'arciprete  della  cat- 
tedrale di  Mondovi  Monsignor  Stanislao  Eula  da  Vil- 
lanova.  Consacrato  in  Roma  il  17  aprile  1876  fece 
il  suo  solenne  ingresso  in  Novara  il  9  del  susseguente 
maggio. 

Trovò  non  poco  a  farsi  ma  colla  energia  ed  atti- 
vità voluta  s' accinse  all'  ardua  impresa.  Rassettò  gli 
affari  della  vasta  diocesi  e  ne  intraprese  la  visita,  ri- 
staurò  l'episcopio  e  la  curia  caduti  in  grande  depe- 
rimento, rivolse  le  sue  cure  ai  seminarii  i  quali  ora 
di  nuovo  floridissimi  sono  e  popolati  da  oltre  350 
alunni. 

L' insegnamento  dei  seminarii  nostri  comprende  come 
già  dissi  le  scuole  elementari,  le  classi  ginnasiali  e 
liceali,  i  corsi  di  filosofia  e  di  teologia.  Il  corso  di 
teologia  si  compie  in  5  anni  di  cui  i  due  primi  per 
lo  studio  dei  prolegomeni  e  della  dogmatica  la  morale 
compresa  la  sacramentaria.  Contemporaneamente  gli 
alunni  dei  due  primi  anni  del  corso  teologico  atten- 
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dono  allo  studio  delle  Istituzioni  canoniche  e  della 
Sacra  Scrittura;  quelli  dei  tre  ultimi  a  quello  del- 
l' Eloquenza  sacra  e  della  storia  ecclesiastica.  Nel  corso 
filosofico  air  insegnamento  della  filosofia  razionale  (lo- 
gica metafisica  ed  etica)  e  della  positiva  (algebra  geo- 
metria e  fisica)  va  unito  quello  della  letteratura  ita- 
liana, latina  e  greca  e  della  storia  politica  d'  Europa 
da  Cesare  Augusto  a  noi.  Nelle  classi  elementari  e 
ginnasiali  e  liceali  dei  seminarii  suburbani  l'insegna- 
mento è  dato  secondo  le  esigenze  ed  i  programmi 
delle  scuole  governative  da  maestri  e  professori  rego- 
larmente patentati.  Cosichè  allorquando  un  giovane 
deponesse  l'abito  clericale  non  perde  punto  gli  anni 
degli  studii  fatti  ma  può  presentarsi  agli  esami  di 
ammissione  alle  scuole  pubbliche  governative. 

Che  più?  Monsignor  Eula  volle  che  tutti  i  semi- 
naristi prima  che  consacrarli  sacerdoti  abbiano  a  con- 
seguire la  patente  normale  di  maestro  procurando  in 
tal  modo  ad  essi  una  via  a  posizione  più  onorifica  e 
proficua  ed  alle  popolazioni  morali,  sacerdoti  abili  e 
licenziati  all'evenienza  all'  insegnamento. 

Ad  incoraggiare  poi  gli  alunni  de'  suoi  seminarli 
allo  studio,  alla  disciplina  ed  all'emulazione  stabilì 
medagUe  di  premio.  A  tal  fine  fece  coniare  in  Milano 
una  bella  medaglia  in  argento  che  qui  riportiamo. 

Ha  questa  un  anello  di  34  mm.  e  porta  da  un  lato 
lo  stemma  del  vescovo  caricato  di  corona  comitale  e 
del  cappello  vescovile  senza  data  però  e  senza  il  nome 
del  generoso  suo  fondatore;  ed  è  questa  secondo  noi 
una  dimenticanza  di  rilievo. 

Nel  rovescio  fra  una  bella  corona  d'alloro  sta  scritto: 
RELIGIO  ET  SCIENTIA 


216 


PIETRO  CAIRE 


E  perchè  non  incidere  queste  parole  a  giro  e  la- 
sciar libero  il  campo  in  cui  scolpirvi  il  nome  del 
premiato?  Questa  medaglia  è  un  bel  lavoro  della  si- 
gnora M.  Terrazzi  da  Milano. 

Il  giorno  4  del  novembre  1880  ebbe  luogo  la  prima 
solenne  distribuzione  dei  premii  fatta  dallo  stesso  Mon- 
signor Vescovo  nel  gran  salone  dell'Episcopio,  in 
quella  sala  stessa  ove  l'imperatore  Enrico  VII.  di 
Lussemburgo  compose  la  pace  fra  i  Sanguigni  ed  i 
Rotondi;  i  Tornielli  ed  i  Brusati  il  20  dicembre  1310. 

Qui  mi  faccio  un  grazioso   dovere  di  registrare  il 
nome  dei  distinti  giovani  che  per  i  primi  furono  pre- 
miati della  medaglia  d'argento,  e  sono  li  signori: 
Marchetti  Lodovico  da  Oleggio. 
Del  Signore  Gio.  Battista  da  Brovello. 
Della  Valle  Iginio  da  Crescentino. 
Fausone  Giuseppe  da  Fobello. 

Tav.  IV.  N.  3. 


■li  mu  is  mino 

MEDAGLIA 

Uno  dei  seminari!  o  collegii  per  i  chierici  della 
diocesi  nostra  sta  in  Varallo-Sesia  ed  è  patronato  della 
nobile  famiglia  d'Adda  di  Milano. 

Era  in  Varallo  una  ricca  famiglia  chiamata  Scaro- 
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gnina  la  quale  sino  dal  XIII  secolo  aveva  per  eredità 
il  patronato  delle  capellanie  unite  dei  santi  Giovanni 
e  Nicolao  e  quella  di  s.  Pietro  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni Battista  in  Varallo,  siccome  era  costumanza 
nelle  famiglie  nobili  e  nelle  più  facoltose  nei  secoli 
di  mezzo,  coli' obbligo  ben  inteso  della  manutenzione 
degli  altari  e  dell'elemosina  per  la  celebrazione  di 
un  dato  numero  di  messe.  Ne  garantivano  la  perpetuità 
colla  donazione  di  beni  stabili  a  ciò  vincolati  che 
perciò  erano  detti  benefizii,  poiché  erano  dalla  Ro- 
mana Curia  tali  patronati  accordati  a  totale  beneficio 
degli  ecclesiastici,  ed  i  beni  vincolati  erano  inalienabili 
e  non  passibili  d'altra  destinazione  senza  l'autorizza- 
zione pontifìcia. 

La  signora  Francesca  Scarognina,  ultima  di  sua 
famiglia  ed  erede  anche  del  patronato  degli  anzidetti 
benefizii  o  patronati,  passò  a  marito  col  nobile  D. 
Gio.  D'Adda  del  fu  Gaspare  da  Milano. 

Non  avendo  d'essi  prole  legittima  determinaronsi 
entrambi  di  erigere  in  Varallo  un  collegio  o  seminario 
per  i  figli  poveri  della  Vallesesia  che  intendessero 
abbracciare  la  carriera  ecclesiastica,  e  pensarono  ap- 
plicarvi i  redditi  dei  benezzii  sopradetti. 

Ricorsero  pertanto  alla  S.  S.  quand'era  nel  primo 
di  suo  pontificato  Gregorio  XIII,  che  fu  l'anno  1573 
ed  il  21  settembre  di  detto  anno  giungeva  alla  nostra 
Curia,  essendo  Vescovo  il  cardinale  Giovanni  Antonio 
Serbelloni,  una  bolla  in  piombo  spedita  da  Roma  il 
2  stesso  mese  portante  la  implorata  concessione  alli 
signori  Francesca  Scarognina  e  Gioanni  coniugi  D'Adda 
per  convertire  i  redditi  dei  due  suddetti  beneficii  alla 
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erezione  di  un  seminario  in  Varallo  Sesia  per  la  edu- 
cazione dei  ^poveri  fanciulli  Valsesiani  inclinati  alla 
carriera  ecclesiastica. 

Siccome  però  la  Curia  Romana  per  la  mutata  de- 
stinazione di  quei  redditi  non  voleva  privati  ne  fossero 
gli  ecclesiastici  attualmente  investiti  del  titolo  benefi- 
ciario nè  in  avvenire,  stabilì  anzitutto  non  ne  venis- 
sero privati  i  gaudenti;  e  che  la  nomina  del  nuovo 
rettore  dell'erigendo  seminario  fosse  in  capo  ad  uno 
degli  attuali  beneficiati  e  che  la  nobile  casa  postulante 
per  la  erezione j  dotazione,  fondazione  ed  istituzione 
del  seminario,  oltre  ai  beni  costituenti  i  suddetti  be- 
nefizii,  cedesse  una  parte  o  sedime  di  casa  per  l'abi- 
tazione del  rettore,  che  dovrà  sempre  essere  un  sa- 
cerdote, e  dei  chierici,  e  molti  altri  fondi  la  cui  im- 
portanza e  valore  venne  accertato  da  una  commissione 
di  periti  giurati  eletti  dalla  curia  vescovile,  più  una 
somma  in  danaro  di  L.  2400  imperiali  fruttanti  un 
reddito  non  minore  di  L.  5  ogni  cento  di  imperiali 
devoluto  al  rettore  prò  tempore  cui  era  però  T  obbligo 
della  celebrazione  per  se  o  per  altri  delle  messe  set- 
timanali e  mensili.  I  beni  vincolati  a  nuova  perpetuità 
oltre  a  quelli  posti  in  Varallo  e  suo  territorio,  erano 
per  la  massima  parte  in  quello  di  Cavallino.  Il  che 
tutto  consta  per  molti  atti  notarili. 

Riservaronsi  però,  come  risulta  dalle  stesse  tavole 
fondamentali,  i  nobili  signori  D'Adda  per  se  e  loro 
successori  il  diritto  esclusivo  ed  assoluto  di  nomina  e 
rimozione  tanto  del  rettore  quanto  dei  chierici  alunni. 

Il  seminario  venne  eretto  sotto  il  titolo  di  s.  Gio- 
vanni Battista  e  patronato  D'Adda  di  cui  portò  e 
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porta  tuttora  il  nome.  Gli  alunni  esser  dovevano  nati 
da  legittimo  matrimonio  di  famiglie  povere  valsesiane, 
in  terra  valsesiana,  e  per  essere  accettati  dovevano 
almeno  saper  leggere  e  non  oltrepassare  l'età  d'anni  12. 

Due  soli  furono  gli  alunni  primi  nominati:  succes- 
sivamente però  visti  i  buoni  risultati  della  nuova  isti- 
tuzione e  sufficienti  le  rendite,  la  casa  D'Adda  avu- 
tane, per  certi  patti  di  famiglia,  la  autorizzazione  da 
Filippo  III  Re  di  Spagna  e  Duca  di  Milano  cui  era 
soggetta  la  Valsesia,  del  10  gennaio  1629.  Con  istru- 
mento  22  detto,  poi  con  altro  7  agosto  1664  ed  altro 
del  21  settembre  1673,  fece  al  suo  seminario  altre 
cospicue  donazioni  in  beni  stabili;  ampliò  e  ricostrusse 
appositamente  la  casa  del  collegio  aumentando  gra- 
datamente sino  ad  otto  il  numero  dei  seminaristi  di 
sua  collocazione  e  ne  ammise  poi  ancora  a  pensionato. 

Il  seminario  D'Adda  ampliato  già  da  D.  Gerolomo 
D'Adda  sino  dal  1603,  andò  sempre  crescendo  e  si 
rese  fiorente  ed  utile  all'educazione  non  dei  soli  val- 
sesiani  ma  d'altri  paesi  ancora  essendosi  col  tempo 
accettati  alunni  a  pagamento  anche  di  altre  provincie. 

Nel  censimento  di  Varallo  del  1837  la  popolazione 
del  seminario  D'Adda  era  di  84  tra  professori,  alunni 
ed  inservienti. 

Vestirono  sempre  questi  l'abito  chiericale,  ma  il 
cardinale  Morozzo  volle  che  in  questo  come  negli 
altri  seminarii  spiccasse  l'alto  dominio  del  Vescovo 
ed  obbligò  perciò  i  seminaristi  a  portare  i  manicotti 
e  la  fascia  rossa,  e  volle  il  suo  stemma  issato  a  canto 
a  quello  D'Adda  sulla  porta  del  seminario. 

La  casa  D'Adda  però  mentre  non  potè  impedire 
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questi  segni  dell'alto  dominio  della  potestà  ecclesia- 
stica nella  persona  del  Vescovo  diocesano,  a  perpe- 
tuare il  suo  jus  di  patronato  o  proprietà  per  fonda- 
zione di  famiglia  fece  nel  1825  coniare  una  bella 
medaglia  che  serviva  anche  di  premio  ai  seminaristi. 

Ha  questa  medaglia  un  anello  di  41  mm.,  lavoro 
discreto  e  di  un  bel  rilievo.  Porta  da  un  lato  la 
leggenda  : 

SEMINARIVIVI  .  ABDVENSE  .  VARALLI 

nellesergo  : 

MDCCCXXV 

Nel  campo  sta  il  mistico  agnello  di  s.  Giovanni 
Battista  nimbato  che  tiene  il  Vessillo  della  croce  ed 
un  ramo  d' alloro ,  accosciato  sul  libro  dell'Evangelio 
da  cui  pendono  i  sette  sigilli  dell'Apocalisse  segnati 
di  numero  romano  progressivo. 

^  Una  corona  d'alloro  annodata  dallo  stemma  della 
casa  D'Adda  scolpito  in  petto  all' aquila  bicipite  colla 
corona  imperiale  austriaca  e  nel  campo  su  tre  linee: 

MORIBVS  .  ET  .  DISCIPLINIS 

La  bolla  di  concessione  di  Papa  Gregorio  XIII  ed 
i  molti  documenti  notarili  ed  atti  di  erezione,  fonda- 
zione e  patronato  della  casa  D' Adda  vennero  raccolti 
in  un  volume  dal  nobile  Francesco  D'Adda  pubbli- 
cati e  dedicati  a  monsignor  Giulio  Maria  Odescalchi 
che  fu  vescovo  di  Novara  dal  1656  in  cui  successe 
al  fratello  Benedetto  assunto  al  soglio  pontificio  col 
nome  d'Innocenzo  XI,  e  morto  il  28  agosto  1666. 

Dal  1848  in  poi  il  seminario  D'Adda  non  è  più 
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dipendente  dalla  giurisdizione  Vescovile,  ma  solo  dal 
patronato  D'Adda  e  gli  alunni  più  non  vestono  l'abito 
clericale,  non  è  più  seminario  ma  collegio. 

Tav.  IV.  N.  4. 


INCORONAZIONE 

1 SIILAM  DI  lElA  MlSSIi 

IN  YAEALLO  SESIA 
MEDAGLIA 

Bernardino  Caimo  da  Milano  frate  francescano  re- 
duce nel  1481  dalla  Palestina  ove  visse  molti  anni, 
piena  la  mente  e  il  cuore  di  pii  ricordi  di  terra  santa, 
venne  in  pensiero  di  tradurre  da  noi  in  figure  i  fatti 
principali  della  vita,  passione  e  morte  del  nostro  di- 
vin  Redentore.  Percorse  a  tale  scopo  e  visitò  le  di- 
verse campagne  e  valli  di  Lombardia  e  niun  sito  trovò 
che  meglio  del  Catino  di  Varallo  riproducesse  quei 
luoghi  e  più  fosse  addatto  al  suo  scopo. 

Qui  pertanto  fissò  la  sua  mente,  qui  espresse  il  pio 
divisamento,  qui  infiammò  di  santo  zelo  i  Varallesi 
i  quali  volenterosi  il  secondarono,  mentre  da  Scaro- 
gnino Milano  che  era  Sindaco  e  capo  della  Vicinanza, 
ebbe  a  tal  uopo  in  dono  il  colle  posto  a  settentrione 
della  città  a  cui  sovrasta  addossato  a  più  alto  monte. 
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Cosi  ebbe  principio  il  S.  Monte  di  Varallo  monu- 
mento mirabile  della  religione  cristiana  e  di  belle  arti, 
ove  i  più  distinti  pittori,  scultori  e  plasticatori  dei 
secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  profusero  i  prodigii  del- 
l'arte loro. 

Al  Caimo  morto  nel  1493  succedeva  il  P.  Candido 
Ranzo  che  ne  proseguiva  la  religiosa  impresa,  ed 
estinti  ancora  i  Scarognini  come  le  molte  sostanze  loro, 
essendosi  l'ultima  di  questo  casato  sposata  ad  un  no- 
bile d'Adda  da  Milano,  questa  famiglia  ereditò  anche 
la  liberalità  ed  interessamento  verso  il  S.  Monte. 

Nel  1578  la  nuova  Gerusalemme  era  visitata  da 
S.  Carlo  Borromeo,  e  per  la  efficace  di  lui  coopera- 
zione venne  affidato  a  Pellegrino  Pellegrini  Tibaldi  il 
progetto  e  disegno  di  alcune  cappelle  e  la  direzione 
della  fabbrica. 

Nel  1614  essendo  troppo  angusta  la  chiesa  si  diede 
principio  alla  costruzione  di  un  nuovo  tempio  su  di- 
segno di  Giovanni  d'Enrico  Valsesiano,  e  Gerolamo 
d'Adda  fabbriciere  vi  collocò  la  prima  pietra. 

All'incremento  del  S.  Monte,  come  già  dissi  vi  la- 
vorarono gli  artisti  più  celebri  non  solo  della  Valle- 
sesia,  in  ogni  età  distinta  sempre  per  il  suo  genio 
nelle  belle  arti,  il  sommo  Gaudenzio  Ferrari  da  Val- 
duggia,  i  tre  fratelli  d'  Enrico,  il  Cristoforo  Mattirolo 
detto  Rocca  dal  suo  paese,  allievo  ed  emulo  del  Mo- 
razzone,  il  G.  C.  Luini,  il  Marovelli,  1'  Orgiazzi  ed 
altri  assai,  ma  quasi  tutti  i  più  valenti  dell' A.  I.  il 
Crespi  detto  il  Cerano,  il  Tabacchetti,  lo  Stella,  i 
fratelli  Montalti. 

L'8  settembre  1649  Monsignor  Antonio  Tornielli 
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Vescovo  di  Novara  inaugurava  il  nuovo  tempio  tra- 
sportandovi dallantico  il  simulacro  della  B.  V.  alla 
quale  veniva  dedicato,  essendone  fabbriciere  il  nobile 
D.  Giorgio  d'Adda. 

Il  conte  Fassiola  istoriografo  della  Vallesesia  scrisse 
essere  credenza  che  la  detta  statua  sia  stata  lavorata 
da  S.  Luca  e  fosse  già  grandemente  venerata  nel  tem- 
pio di  S.  Sofia  in  Costantinopoli. 

Nel  1670  i  Cardinali  Milanesi,  Litta  e  Spada  fe- 
cerla  riporre  in  una  preziosa  urna,  e  Tornarono  dei 
più  ricchi  addobbi  e  di  pregievohssima  corona. 

Il  nuovo  tempio  però  mancava  della  sua  facciata 
e  non  fu  che  nel  182ó  che  quella  fabbricieria  otte- 
neva dal  celebre  architetto  Marchese  Luigi  Cagnola 
il  disegno  di  un  maestoso  peristilio  corinzio  posto  al 
sommo  di  una  spaziosa  gradinata.  Se  ne  fece  il  ba- 
samento e  nulla  più,  e  la  facciata  anche  oggidì  è 
un  pio  desiderio. 

In  due  secoli  non  era  pure  mai  stato  il  nuovo  tem- 
pio consacrato.  Con  grande  solennità  il  24  luglio  1853 
lil  vescovo  Gentile  lo  consacrò  essendone  fabbriciere 
ilavv.  Mattirolo  di  Torino. 

Gli  storici  scrivono  con  compiacenza  che  i  più  il- 
lustri personaggi  degli  scorsi  secoli  dal  Ven.  Caimo 
|SÌno  a  noi,  e  tutte  le  città  particolarmente  dell' A.  I. 
concorsero  allo  splendore  della  nuova  Gerusalemme. 
Cosi  ricordano  fra  i  principi  della  casa  di  Savoia, 
Carlo  Emanuele  L,  Vittorio  Amedeo  L,  le  loro  con- 
sorti Caterina  d'Austria,  e  Cristina  di  Francia,  i  prin- 
cipi di  Masserano,  della  Cisterna,  i  Doria,  i  Triulzio, 
1  Serbelloni,  i  Borromei,  i  Beccaria;  i  TornielH,  i  mar-  ' 
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chesi  del  Vasto,  quelli  di  Moncrivello,  i  Parella  di 
S.  Severino  e  lo  stesso  imperatore  Carlo  V.  e  più  re- 
centemente re  Carlo  Alberto  e  i  principi  Umberto  ed 
Amedeo  suoi  figli  visitarono  il  S.  Monte.  Le  città  di 
Eoma,  Napoli,  Torino,  Modena,  Vercelli,  la  Svizzera 
cattolica  oltre  ai  Valsesiani  Baldi,  Ravelli,  Preti, 
Boggio,  Selletti,  Scarognino  e  d'Adda  ed  altri  mol- 
tissimi tutti,  come  scrisse  il  Fassola  vi  portarono  be- 
neficio grande. 

Eppure  un  monumento  così  insigne  dell'arte  e  della 
pietà  cristiana  non  venne  finora  come  altri  molti  anche 
di  minor  importanza,  dichiarato  monumento  nazionale  ! 

Per  opera  del  vescovo  Gentile  già  nel  1854  nella 
critta  del  maggior  tempio  fu  eretto  un  elegante  e 
prezioso  altare  ricco  di  figure,  sculture  ed  ornati.  Ivi 
sta  ora  in  una  nuova  arca  riccamente  fregiata,  il  si- 
mulacro della  B.  V. 

Il  dise2:no  si  disse  che  fosse  dell  architetto  Rivolta 
da  Oleggio,  le  statue  degli  angeli  che  sorreggono  il 
coperto  dell'urna  opera  sono  dell'Argenti,  i  busti  le 
testine  degli  angeli,  dei  profeti,  dei  santi  sparsi  fra 
gli  ornati,  come  gli  emblemi  degli  evangelisti  e  della 
chiesa  cattolica  posti  alle  basi  del  monumento  sono 
lavori  del  distinto  scultore  Giuseppe  Rossi,  e  tutti  gli 
ornati  e  le  riquadrature  del  marmista  Pietro  Rossi 
distinti  artisti  novaresi. 

Compiuto  il  tempietto  della  critta  e  l'urna  pensò 
il  Gentile  anche  alla  incoronazione  della  statua  e  si- 
mulacro della  B.  V.  Ricorse  perciò  al  Capitolo  vati- 
cano per  mezzo  del  cardinale  Mattei  e  per  esso  ot- 
tenne dalla  S.  Sede  Apostolica  la  facoltà  di  incoro- 
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nare,  come  egli  stesso  con  lettera  delli  4  marzo  1857 
notificava  all' amministrazione  del  S.  Monte,  solenne- 
mente l'augusto  simulacro;  aggiungendo  avergli  il 
Sommo  Pontefice  conferita  la  delegazione  di  compiere 
in  di  lui  nome  Tatto  solenne. 

Allora  tutto  si  adoperò  prò  aris  et  focis  perchè  la 
funzione  riuscisse  pomposa,  grande,  spettacolosa  Era 
il  Gentile  entusiasta  per  queste  feste  sacre  in  pompa 
magna,  ed  accorreva  ove  era  l' incoronazione  di  un 
simulacro  della  B.  V.  un  trasporto,  un  centenario  di 
un  santo  si  nella  propria  che  in  altra  diocesi. 

Commise  pertanto  in  Roma  la  corona  d'oro  ornata 
di  gemme  e  pietre  preziose  a  sue  spese,  ed  anche 
provvide  agli  addobbi,  poi  con  circolare  ai  parroci 
invitò  tutta  la  diocesi  a  portarvi  il  suo  obolo  ;  ottenne 
dal  Groverno  facoltà  di  aprire  una  lotteria  che  fu 
ricca  di  doni  ed  oggetti  preziosi  per  il  valsente  di 
oltre  dodici  mila  lire;  invitò  tutti  i  vescovi  delle  an- 
tiche Provincie  e  concertò  colle  autorità  civili  di  Va- 
rallo  il  giorno  per  la  solennità  che  venne  fissato  il 
15  agosto  1857  e  fu  veramente  solenne. 

V'intervennero  il  Metropolitano  di  Vercelli,  i  ve- 
scovi di  Biella,  Mondovì,  Ivrea,  Savona,  Albenga  e 
Ventimiglia  ed  una  deputazione  del  nostro  Capitolo 
cattedrale.  Musica  del  nostro  Coccia  da  lui  diretta  ed 
eseguita  da'  più  distinti  professori  di  canto  ed  orche- 
strali di  Milano,  Novara  e  Varallo.  Grandissimo  con- 
corso, folla  numerosa,  ordine  perfettissimo. 

A  perenne  ricordanza  del  fausto  evento  fece  ancora 
il  Gentile  coniare  una  bella  medaglia  di  cui  vi  hanno 
esemplari  in  oro,  argento  e  bronzo. 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  15 
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Del  diametro  di  40  mm.  offre  da  un  lato  un  sar- 
cofago con  entro  il  simulacro  della  B.  V.  coronata,  e 
a  giro: 

BEATA  .  VIRGO  .  MARIA 

nelVesergo 

S.  .  MONTIS  .  VARALLI 

a  giro  si  legge: 

AN.  .  XI  .  SAC.  .  PRINC.  .  PII  .  IX 

e  nel  campo  su  sette  linee: 

AVREA  .  CORONA 
DECRETO  .  C0LLE6II 
CAN.  .  BASII.  .  VATIC. 
PER  .  lACOB.  .  PHIL  .  GENTILE 
ANTISTITEWI  .  NOVARIEN. 
DECORATA 
IVIDCCCLVII 

e  sotto  due  rami  intrecciati  uno  di  rose  laltro  di  gigli. 
Tav.  IV.  N.  5. 

Ma  le  ricche  e  preziose  gemme  e  l'aurea  corona 
invogliarono  troppo  i  soliti  ignoti  incameratori  ad  ap- 
propriarsela, e  la  notte  sopra  il  5  ottobre  1861  fa- 
voriti dalloscurità  e  dalla  nebbia,  mediante  rottura 
penetrarono  nello  scurolo  e  tagliati  col  diamante  i 
cristalli  dell'urna  involarono  la  ricca  corona. 

Il  triste  fatto  impressionò  tutta  la  popolazione  val- 
sesiana  ma  più  di  tutti  il  devoto  vescovo  Gentile  cbe 
tosto  pensò  a  surrogarla.  A  tale  ordinò  e  di- 

spose altro  speciale  solenne  feste^  to. 
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Il  giornale  il  Monte  Rosa  delli  23  agosto  1862  nel 
suo  N.  28,  cosi  scrisse.  "  Domenica^  lunedì  e  martedì 
"  si  fecero  le  feste  straordinarie  per  la  nuova  incoro- 
"  nazione  della  statua  della  vergine.  A  questa  solen- 
"  nità  oltre  gran  parte  di  preti  e  concorso  immenso 
"  di  genti  della  Valsesia  e  terre  confinanti  presero 
"  parte  i  vescovi  di  Novara,  Acqui,  Pinerolo  e  Sa- 
"  luzzo.  Scielta  e  numerosa  orchestra  esegui  alla  messa 
"  ed  ai  vespri  la  lodevole  e  pregiata  musica  compo- 

sta  e  diretta  dal  Valsesiano  e  distinto  maestro  Fassò 
"  cav.  Carlo  da  Agnona.  „ 

Ovunque  giri  nella  Vallesesia  se  trovi  povertà  di 
suolo,  trovi  pur  anco  ricchezza  di  belle  arti.  Le  nu- 
merose frazioni  in  cui  sono  sparpagliate  e  divise  le 
43  comunità  che  la  compongono,  hanno  tutte  almeno 
una  chiesa  od  un  oratorio.  In  tutte  veggonsi  pregie- 
voli  freschi,  o  tele,  o  tavole,  marmi,  stucchi,  scul- 
ture, intagli,  lavori  tutti  di  artisti  paesani  più  o  meno 
valenti  antichi  e  moderni  ancora. 

Emigranti  per  bisogno,  i  Valsesiani,  sempre  hanno 
la  patria  in  cor,  e  quando  ripatriano  per  riabbrac- 
ciar la  famiglia  o  per  riposarsi  coi  pochi  avanzi  di 
una  vita  laboriosa  passata  in  lontane  contrade,  si  com- 
piacciono posare  un  ricordo  del  loro  costante  amore 
alla  patria  è  della  serbata  fede  alla  religione  degli  avi. 

Le  chiese  parrochiali  poi,  dire  si  possono  tutte  belle 
ben  tenute  e  ricche  ancora.  Citeremo  ad  es.  qui  Boc- 
cioleto  comune  che  conta  un  700  abitanti  appena.  Nella 
prima  metà  di  questo  secolo  presentò  di  una  bella  me- 
daglia d'oro  del  valsente  di  dieci  zecchini  veneti  il  suo 
parroco  coadiutore  Rotti  in  premio  dello  zelo  adope- 
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rato  per  procacciare  i  mezzi  per  il  ristauro  della  par- 
rochiale,  l'erezione  di  svelto  ed  alto  campanile  e  l'ac- 
qnisto  di  cinque  armoniose  campane  per  cui  spesero 
quaranta  mila  lire. 

Questa  medaglia  porta  da  un  lato  in  corona  d'alloro: 

REV. .  COADIVTORI .  ROTTI  .  COWIVNITAS  .  BVCCIOLETI  .  1837 

Lo  stemma  del  comune  nel  campo  a  giro: 
GRATI  .  ANiMI  .  ERGO 


MEDAGLIA 

Da  Carlo  Sottile  da  Rossa  ed  Anna  Rocco  da  Scopa, 
piccole  terre  della  Vallesesia,  in  Lione  di  Francia 
ove  per  a  tempo  stanziava  ;  l'arte  esercendo  dello 
stuccatore,  arte  comune  ai  valsesiani,  nasceva  Nic- 
colò Sottile  Vanno  1751. 

Fanciullo  di  svegliato  ingegno,  di  belle  speranze 
venne  dal  padre  avviato  agli  studii  nel  ginnasio  di 
quella  città,  studi  die  coltivò  con  molto  profìtto  di- 
retto da  ottimi  istitutori  fra  i  quali  il  celebre  Mon- 
tazet  (^)  che  nutriva  per  il  tenero  allievo  speciale 

(i)  Antonio  di  Malvin  di  Montazet  fu  arcivescovo  di  Lione.  Di  lui  si  ha 
un'  istruzione  pastorale  sopra  la  sorgente  dell'incredulità  e  i  fondamenti  della 
religione  cristiana,  volgarizzata  e  stampata  in  Vercelli  nel  1778,  e  dedicata 
al  nostro  Vescovo  M.  Aurelio  Balbis  Bertone  dal  frate  Agostiniano  Prospero 
Gardini. 
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predilezione  e  l'additava  ad  esempio  a  suoi  condisce- 
poli. A  16  anni^  compito  il  corso  della  rettorica,  spie- 
gato avendo  inclinazione  agli  studi  e  alla  carriera 
ecclesiastica  ripatriò  col  genitore  seco  portando  lettere 
commendatizie  dello  stesso  Montazet  al  nostro  Vescovo 
Balbis-Bertone. 

Vestito  l'abito  chiericale  portossi  in  Novara  a  per- 
correre i  suoi  studi  nel  seminario  urbano ,  e  questi 
compiuti  volle  fregiarsi  di  laurea  dottorale  nelle  sacre 
lettere,  laurea  clie  conseguì  a  soli  21  anni  nella  R. 
Università  di  Torino. 

Fatto  sacerdote  visse  alcuni  anni  in  Rossa  atten- 
dendo a  suoi  privati  studii.  Di  mente  feconda,  carat- 
tere ardente,  scrisse  nell'idioma  francese  e  diede  alle 
stampe  in  Avignone  nel  1777  un'operetta  filosofica 
che  intitolò  pensieri  e  riflessi  nella  cui  prefazione 
egli  stesso  disse  quii  ecrivait  ses  pensées  pour  se 
délasser  de  penser.  Pensieri  che  sino  d'allora  fecero 
conoscere  in  lui  un  cuore  puro,  uno  spirito  giudizioso, 
un  pensatore  profondo  ed  un  filosofo  cristiano. 

Per  pochi  anni  poi  andò  parroco  alla  Colma  di 
Valduggia,  e  qui  concorse  ad  un  premio  proposto  dalla 
Accademia  di  Padova  quale  egli  avrebbe  conseguito 
se  si  fosse  uniformato  alle  condizioni  e  formalità  del 
programma.  Tale  si  fu  il  parere  dell'  illustre  Cesarotti 
il  quale  scrisse  al  nostro  Sottile  :  —  "Il  vostro  sog- 
"  getto  è  pienamente  trattato  e  con  tanto  buon  senso 
"  quanta  eleganza....  Egli  è  più  facile  l'insegnare  Vw 
"  manità  che  d'inspirarla,  e  voi  adempite  egualmente 
a  quei  due  doveri.  „ 

Nel  1787  dal  vescovo  Balbis  Bertone  venne  chia- 
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mato  a  segretario  del  suo  Vicario  generale  Paolo  di 
Allegre  che  fu  poi  vescovo  di  Pavia,  colla  promessa 
di  uno  stallo  canonicale  in  una  delle  due  basiliche, 
essendoché  rinunciar  dovea  la  parrocchia  con  grande 
rincrescimento  di  quei  terrieri  dei  quali  era  il  confi- 
dente, il  consolatore  il  paciere.  Morto  il  vescovo  Ber- 
tone fu  eletto  coadiutore  del  canonico  Vespolate  cui 
succedette  poi  nella  basilica  Gaudenziana  nel  de- 
cembre  1793. 

Calata  in  Italia  la  vertiginosa  rivoluzione  francese 
che  già  aveva  sconquassato  pressoché  tutto  il  conti- 
nente europeo,  venne  dalle  nuove  idee  e  dai  nuovi 
principii  come  quella  di  molti  altri,  sconvolta  pure 
la  mente  del  nostro  canonico  Sottile;  ma  a  frenarne 
l'ardore  ei  fu  per  molti  mesi  dal  vescovo  Carlo  Luigi 
Signoris  di  Buronzo  mandato  a  confine  nel  seminario 
di  Bobbio.  Poscia  nel  1801  dalla  repubblica  cisalpina 
abolito  il  capitolo  gaudenziano  ed  incameratine  i  beni, 
anche  il  Sottile  fu  ridotto  al  sottile  con  modica  pen- 
sione. 

Staccata  per  gl'incalzanti  avvenimenti  politici  la 
Vallesesia  dai  domini  della  Casa  di  Savoia  ed  unita 
alla  Cisalpina  risorta  dopo  la  famosa  battaglia  di  Ma- 
rengo, venne  spogliata  non  solo  di  tutti,  ed  erano 
molti,  i  privilegii  di  cui  godeva  da  secoh,  attesa  la 
sua  molta  povertà  per  successive  donazioni  imperiali 
poi  dei  Duchi  di  Milano  e  specialmente  da  Fihppo 
Maria  Visconti  e  dai  Reali  di  Savoia  confermati,  ma 
per  di  più  gravata  da  enormi  insopportabili  balzelli. 
Il  Sottile  caldo  d'amor  di  patria  scrisse  e  pubbhcò 
un   Quadro   della    Vallesesia  che  presentò  al  Duca 
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Melzi  d'Eryl  presidente  della  Repubblica  italiana  im- 
plorando protezione  e  soccorso.  Fu  molto  lodata  1'  o- 
pera  sua  ma  non  esaudita. 

Quando  il  Quadro  della  Vallesesia  comparve  alla 
luce  lo  stesso  Cesarotti  scrisse  al  Sottile  "  il  vostro 
"  libro  fa  onore  al  vostro  ingegno,  ma  non  fa  meno 
"  onore  al  vostro  cuore  ed  è  stato  il  cuore  l'autore 
"  della  vostra  opera ,  lo  spirito  non  è  stato  che  l'in- 
"  terprete.  A  qualunque  altro  dotto  augurerei  delle 
"  lodi  proporzionate  al  suo  merito  ;  per  voi  non  saprei 
"  augurarvi  nulla  di  più  lusinghiero  che  V  effettuazione 
"  dei  vostri  consigli  salutari  e  pieni  di  umanità,  avete 
"  gustata  la  soddisfazione  che  non  è  accordata  a 
"  molti  scrittori;  d'aver  consacrata  la  vostra  penna 
"  al  bene  reale  dell'umanità.  „ 

Uomo  sommamente  benefico  e  di  gran  cuore  tutti 
rivolse  sempre  i  suoi  pensieri,  le  sue  cure,  le  sostanze 
sue  a  prò'  della  sua  valle  natia.  Egli  ben  sapeva  che 
la  prima  e  principal  entrata  del  suo  paese  sta  nella 
perizia  delle  arti  che  i  suoi  abitanti  portansi  ad  eser- 
cire in  ogni  parte  e  moltissimi  in  Francia,  come  già 
il  di  lui  padre.  Pratico  dei  gioghi  alpini,  conosceva 
la  via  più  breve  che  per  la  Valdobbia  attraversavano 
andando  e  tornando  gli  emigranti,  conosceva  i  grandi 
pericoli  che  la  circondavano,  le  molte  disgrazie  che 
di  continuo  accadevano  e  per  lo  scoscendersi  delle 
rocche,  e  i  guasti  dei  torrenti,  e  il  precipitar  delle 
valanghe,  e  la  nudità  del  suolo,  e  la  assoluta  man- 
canza d'ogni  conforto,  e  la  molta  distanza  che  se- 
para i  due  estremi  abitati;  per  cui  quello  sgraziato 
che  venisse  per  via   colpito  da  improvviso  malore, 
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da  fortunoso  accidente,  da  esaurimento  di  forze  do- 
vrebbe necessariamente  perire.  Il  canonico  Sottile  nel 
suo  gran  cuore  pensò  alla  fondazione  di  un  ospizio  o 
ricovero  ad  esempio  di  quelli  che  stanno  ai  valichi 
del  monte  San  Bernardo;  del  Moncenisio  e  del  Sem- 
pione.  E  recatosi  nell'agosto  1820  col  dottor  Giacomo 
Carestia  della  Riva  che  fu  già  distinto  chirurgo  pri- 
mario nel  nostro  Spedale  Maggiore  e  di  Giuseppe 
Gianoli  parroco  della  Molila  per  vai  di  Vogna,  al 
passo  di  Valdobbia,  là  unanimi  scielsero  il  sito  per 
la  fondazione  del  nuovo  ospizio  del  quale  il  Gianoli 
fornì  il  disegno. 

Era  mente  del  Sottile  di  disporre  per  testamento 
una  somma  da  erogarsi  alla  erezione  dell' ospizio ,  ma 
un  recentissimo  infortunio  toccato  ai  coniugi  Giaco- 
bini della  Riva  nel  febbraio  seguente  allorquando  su- 
perato il  monte,  stavan  discendendo  alla  valle  Gres- 
soney,  il  Sottile  non  seppe  più  oltre  procrastinare  il 
suo  divisamento. 

Laonde  nella  state  1821  ne  pose  le  fondamenta, 
ed  infiammato,  come  scrissero  di  lui  il  Lana  ed 
il  Bianchini,  da  quella  evangelica  carità  che  gli  osta- 
coli disprezza  e  vince,  il  Sottile  affaccendossi,  animò  gli 
abitanti  dei  circonvicini  villaggi  ed  in  special  modo 
le  robuste  donne  della  Riva  a  concorrere  all'opera, 
sì  che  l'edifizio  era  condotto  a  termine  nel  1822. 
Non  era  ancora  del  tutto  finito  l'asilo;  che  già  salvava 
la  vita  a  sette  viaggiatori,  introducendovi  questi  per 
le  finestre  in  mezzo  ad  una  violentissima  bufera. 

Sta  il  nuovo  ospizio  Sottile  a  ore  6  di  distanza  da 
Riva,  salendo  il  monte  che  la  Vallesesia  da  quella 
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d'Aosta  divide  tra  il  grado  45  ^  47,  15  di  latitudine 
boreale,  6,  6  e  10  di  longitudine  orientale  misurate 
dal  Meridiano  di  Parigi,  ed  è  sito  in  regione  più 
alta  degli  ospizi  sopraccennati. 

Il  Sottile  dotò  il  suo  Ospizio  della  rendita  annua 
di  L.  500,  il  sig.  Lepierre  di  Gressoney  lo  donò  di 
un'ampia  selva  per  trarne  la  legna  da  fuoco;  re  Carlo 
Alberto  con  R.  Viglietto  29  decembre  1831  vi  asse- 
gnava un  annuo  sussidio  di  altre  L.  500  su  i  beni 
dell'economato,  e  per  altrettante  si  gravava  la  Pro- 
vincia, ed  altri  benefattori  da  lui  eccitati  concorsero 
all'arredamento  e  mantenimento  di  esso,  ed  ogni  anno 
cbe  passava  si  registravano  nuovi  benefìzii  portati 
dalla  fondazione  Sottile  a  sventurati  viandanti  che 
senza  di  esso  perduto  avrebbero  miseramente  la  vita. 

Ciò  fatto  il  Sottile  rivolse  le  sue  cure  alla  gioventù 
e  pieno  di  venerazione  alla  memoria  del  suo  genitore, 
fondò  in  Rossa  patria  di  questo,  una  scuola  gratuita 
di  disegno  y  la  quale  si  apre  nei  primi  tre  mesi  del- 
l' anno  per  quei  giovinetti  valsesiani  che  si  destinas- 
sero all'  arte  di  stuccatori  ;  e  con  rispettabili  assegni 
estese  tale  beneficio  ai  villaggi  di  Cervarolo,  Sabbia, 
Cravagliana,  Scopello,  Rimasco  e  Fervento. 

Nè  qui  finirono  le  beneficenze  del  Sottile  alla  sua 
Valsesia,  il  quale  come  già  il  Monthion  in  Francia, 
nacque  col  genio  della  beneficenza.  Desideroso  di 
promuovere  anche  nelle  donne  di  essa  Valle  1'  amor 
dell'umanità,  ossia  la  carità  cristiana,  istituì  per  esse 
un  premio  che  disse  della  virtù. 

"  Bramoso,  lasciò  scritto,  di  promuovere  l'amore 
"  dell'  umanità  ossia  la  carità  cristiana  fra  le  donne 
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"  di  Valsesia,  voglio  clie  ogni  anno  si  faccia  nella 
^  prima  domenica  di  giugno  una  festa  in  cui  darassi 
"  un  premio  ad  una  figlia  nubile  che  nel  suo  vicariato 
"  si  sarà  distinta  fra  le  altre  per  qualche  tratto  di 
"  umanità,  ossia  di  carità.  Si  principierà  dal  vicariato 
"  di  Val  grande  e  quindi  della  Val  piccola,  poi  da 
"  quello  della  Val  Mastellone  quindi  si  andrà  in  giro 
"  per  tutti  quelli  della  Valsesia.  Ed  inoltre  venghi 
"  ogni  15  anni  straordinariamente  premiata  una  figlia 
"  di  Scopa,  ogni  18  una  di  Colma,  ed  ogni  25  una 
"  figha  di  Campello  che  è  pur  Vallesesia.  „ 

Il  comune  di  Campello  sta  dietro  dei  monti  di  Ri- 
mella  giù  nel  principio  di  Val  di  Strona  e  nella  nuova 
circoscrizione  territoriale  del  1""  giugno  1837  fu  ag- 
gregato al  circondario  di  Pallanza.  Ora  fa  nuovamente 
parte  del  circondario  di  Varallo. 

Stabili  che  la  funzione  far  si  dovesse  a  Varallo, 
Borgosesia,  Scopa,  Campertogno,  Valduggia,  Cellio 
e  Fobello  secondo  i  diversi  vicariati  e  come  più  pia- 
cerà ai  signori  Giudici  del  merito  delle  figlie  aspiranti 
al  premio.  Questi  saranno  i  due  Parroci  prò  tempore 
di  Varallo,  quello  di  Borgosesia,  di  Rossa,  di  Scopa 
e  della  Colma ,  e  la  decisione  loro  sarà  inappuntabile. 

Qui  stabihsce  pure  che  a  pari  merito  si  debba 
sempre  sciegliere  la  più  povera,  che  alla  prescielta 
siano  tosto  sborsate  italiane  lire  cento  per  vestirsi  in- 
tieramente di  nuovo  secondo  il  costume  del  suo  paese 
e  giunto  il  giorno  della  funzione  abbia  a  portarsi  nel 
luogo  destinato  con  quattro  persone  sue  aderenti  e 
col  suo  parroco.  Dispone  ancora  dei  particolari  della 
festa  e  dei  mezzi  di  coprir  le  spese. 
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Il  premio  poi  consisterà  in  una  Medaglia  d'oro  del 
valore  di  una  doppia  di  Genova  (Kil.  0, 0252  — 
80  lire  ital.)  la  quale  sarà  sostenuta  da  nastro  bianco. 
Udita  la  messa  solenne^  la  fanciulla  si  avvicinerà  alla 
balaustrata  dell'  aitar  maggiore  ed  il  sacerdote  cele- 
brante gli  appenderà  al  collo  la  medaglia  predetta, 
e  di  più  le  consegnerà  una  borsa  di  cento  lire  di 
Milano. 

Tralascieremo  dal  descrivere  tutte  le  cerimonie  e 
particolari  della  festa  portati  dalle  disposizioni  testa- 
mentarie del  benefico  e  filantropico  istitutore ,  e  ripor- 
teremo la  medaglia  coniata  dopo  la  di  lui  morte. 

Ha  l'anello  di  41  mm.  di  diametro,  e  porta  da  un 
lato  a  giro  la  leggenda 

BENEFICENZA  .  DEL  .  CANONICO  .  SOTTILE  . 
INST  .  AN  .  IVIDCCCXXXIV  . 

e  nel  campo: 

VALSESIA  . 

^  In  corona  d'  alloro  : 

PREMIO  ALLA  VIRTV 

Tav.  V.  N.  1. 

Fantini  Giuseppa  della  Colma  di  Valduggia  mari- 
tata in  Novara  a  Carlo  Crimella,  all'età  d'anni  23 
con  pericolo  della  propria  vita  salvava  quella  di  un 
ragazzo  d'anni  10  fra  le  roccie  caduto  in  im  burrone. 
Accorsa  alle  di  lui  grida  lacero,  contuso,  pesto,  fe- 
rito lo  raccoglieva  e  sulle  proprie  braccia  lo  portava 
a  suoi  genitori;  quel  ragazzo  fatto  ora  uomo  adulto, 
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tuttavolta  incontra  la  Fantini  l'abbraccia  e  benedice 
la  sua  salvatrice.  Già  prima  d' allora  la  Fantini  salvati 
aveva  dal  fuoco  due  bambini  ed  erasi  resa  benemerita 
per  l'assistenza  filantropica  a  parecchi  malati  del  suo 
paese.  Il  giuri  d'onore  su  21  ricorrenti  decretava  a 
lei  la  bella  medaglia  d'oro  di  cui  venne  fregiata  nello 
stesso  suo  villaggio  di  Colma  la  prima  domenica  del 
giugno  1844,  medaglia  che  essa  religiosamente  con- 
serva tuttora. 

I  valsesiani  attestarono  in  più  modi  la  riconoscenza 
loro  al  generoso  cittadino.  Tutti  i  cronisti  e  gli  storici 
della  Valsesia  e  del  Novarese  ne  parlano  con  riverenza 
ed  affetto  ;  però  la  medaglia  non  è  stata  mai  pubbli- 
cata; siamo  perciò  lieti  e  doverosi  di  qui  riprodurla 
litografata  al  vero. 

Nella  Chiesa  di  S.  Antonio  abate,  antica  parroc- 
chiale della  Colma,  che  fu,  come  più  sopra  notammo 
la  prima  e  sola  cura  d' anime  del  Sottile ,  sta  una 
lapide  in  marmo  nero  la  quale  indica  che  ivi  esso  è 
sepolto  e  in  poche  linee  ne  rammenta  le  molte  virtù 
e  beneficenze. 

In  Vallesesia  si  aperse  una  pubblica  sottoscrizione 
per  un  busto  in  marmo  da  erigersi  all'illustre  uomo, 
l'esecuzione  affidata  al  distinto  scultore  valsesiano  Gio. 
Albertoni,  commendatore  ed  insignito  dalla  croce  di 
cavaliere  del  merito  civile  di  Savoia.  L'opera  riesci 
fra  le  più  perfette  del  valentissimo  artista.  Tale  busto 
fu  solennemente  inaugurato  nella  grand'  aula  della 
società  d'incoraggiamento  in  Varallo  il  25  settembre 
1854  con  grande  concorso  di  gente.  Il  professore  Gio. 
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De-Dominicis  vi  pronunciò  un  ben  forbito  discorso  di 
occasione  ed  una  bella  ode,  che  oggi  giorno  ancora 
leggonsi  con  soddisfazione  stampati  dal  Colleoni  in 
Varallo. 

Nel  1871  air  Ospizio  Sottile  in  Valdobbia  venne 
fondato  un  osservatorio  meteorologico,  e  il  29  agosto 
dell'anno  susseguente  a  ricordare  la  fondazione  tanto 
dell'umanitario  ricovero  quanto  del  scientifico  istituto 
colassù  con  gran  concorso  di  genti  della  Vallesesia  e 
della  Valle  d'Aosta  vennero  solennemente  inaugurate 
due  .lapidi,  una  a  spese  dell'Amministrazione  dello 
Ospizio,  la  seconda  a  cura  del  club  alpino  sezione  di 
Varallo  e  di  altre  persone. 

La  prima  in  onore  del  Sottile  porta  l' iscrizione 
seguente,  dettata  dal  professore  D.  Pietro  cav.  Cal- 
derini  : 

IL  VALSESIANO 
CANONICO  D.  NICOLAO  SOTTILE 
QUEST'  OSPIZIO  FONDAVA  NEL  MDCCGXXil 
ALTRI  DI  POI  NE  ACCRESCEVANO  IL  CENSO 
LASCIANDO  IMITABILE  ESEMPIO 
Al  POSTERI 
PERCHÈ  ALLA  PIA  OPERA  ISTITUITA 
SERBINO  APPOGGIO 
E  PIÙ  SICURE  NE  FACCIANO  LE  SORTI 


La  seconda  ricorda  la  fondazione  in  quell'  Ospizio 
àeW Osservatorio  meteorologico  e  l'iscrizione  è  opera 
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del  sommo  nostro  poeta  Giuseppe  Regaldi,  oriundo 
di  Varallo  e  dice  così: 

QUESr  UMILE  CASA  DI  CARITÀ 
SI  FÈ  PUR  SANTUARIO  DELLE  SCIENZE 
QUANDO 

NEL  VII  SETTEMBRE  DEL  MDCCCLXXI 
UNA  SOCIETÀ  DI  CITTADINI 
VI  FONDAVA  SOLENNEMENTE 
L' OSSERVATORIO  METEOROLOGICO 

Il  professore  Pietro  Calderini  Vice  -  presidente  del 
detto  club  alpino  anima  e  vita  si  può  dire  della  Val- 
lesesia;  pieno  di  amor  di  patria  vi  leggeva  un  breve 
ma  dotto  e  ben  forbito  discorso,  come  lo  sono  tutti  i 
suoi  scritti;  applaudi tissimo  da  quanti  l'udirono. 

Nelle  sale  dell'  Ospizio  poi  già  da  più  anni  sta 
eziandio  un  bel  ritratto  a  olio  che  tutte  ritrae  al  vero 
le  nobili  fattezze  del  grande  benefattore  ed  è  opera 
del  distinto  pennello  del  De-Dominicis  di  Rossa.  Così 
due  fratelli  De-Dominicis  colla  penna  e  col  pennello 
diedero  un  perenne  tributo  di  lode  al  loro  conterraneo 
can.  Sottile.  Di  tal  modo  ed  in  più  luoghi  è  ricordata 
ai  posteri  la  beneficenza  del  canonico  Sottile  alla 
Vallesesia  e  la  riconoscenza  dei  valsesiani. 

ì^e\Vo\)eY8i  I  Benefattori  deir  umanità  pubblicata  in 
Parigi  in  3  voi.  dalla  società  Monthyon  e  Francklin, 
volta  poi  in  italiano  ed  edita  in  Firenze  nel  1843  per 
le  stampe  di  Ersilio  Vignozzi,  nel  voi.  I.  leggonsi  con 
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soddisfazione  le  biografie  di  tre  illustri  benefattori  no- 
varesi che  furono  il  conte  D.  Gio.  Francesco  Caccia, 
il  canonico  D.  Nicolao  Sottile  e  la  contessa  D.  Giu- 
seppa Tornielli  Bellini,  dettata  la  prima  dall'illustre 
frenologo  il  dott.  Antonio  Fossati  novarese ,  emigrato 
politico  del  1821  a  Parigi;  la  seconda  ^dalla  signorina 
Vittorilla  Bianchini  figlia  del  nostro  istoriografo  avv. 
Antonio;  la  terza  dal  giureconsulto  Giovanetti  cav. 
Giacomo. 

Nella  collana  di  tanti  illustri  e  grandi  benefattori 
dell'umanità,  è  a  lamentarsi  che  i  novaresi  unitamente 
alle  biografie  del  Caccia,  del  Sottile  e  della  Tornielli 
Bellini  non  abbiano  fatto  collocare  pur  quella  di  Amico 
Cannobio  il  quale  contemporaneo  al  conte  Caccia  non 
fu  di  lui  meno  grande  e  generoso  nella  beneficenza. 
Diremo  anzi  che  il  Caccia  non  fece  che  seguirne  le 
vie  e  completare  l'opera  del  Cannobio,  come  già  notai 
nella  memoria  seconda.  Poiché  il  Cannobio  fondò  il 
Monte  di  pietà  gratuito,  la  cura  gratuita  degl'infermi 
poveri  e  dei  carcerati  con  medici,  chirurghi,  medicine 
e  sussidii  a  domicilio  e  per  i  carcerati  anche  il  ve- 
stiario; pensò  e  dispose  ancora  per  le  scuole  elemen- 
tari le  quali  perciò  dal  di  lui  nome  diconsi  oggidì 
ancora  Scuole  Cannobiane  poste  sotto  il  patronato 
della  Città;  provvide  all'erezione  delle  scuole  ginna- 
siali e  liceali  delle  grammatiche  e  delle  rettoriche, 
della  filosofia,  delle  istituzioni  civili  e  canoniche  e 
della  teologia  morale  assegnando  per  tutte  queste  isti- 
tuzioni oltre  allo  sborso  di  ingenti  somme  di  danaro, 
un  pingue  patrimonio  in  beni  stabili  con  suo  testa- 
mento 11  febbraio  1591.  Per  non  parlare  del  Sacro 
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Monte  d' Orta  Novarese  ove  sono  opera  sua  la  chiesa , 
il  cenobio  dei  Cappuccini  e  le  cappelle  nelle  quali 
stanno  in  plastica  ed  in  pittura  rappresentati  i  fatti 
principali  della  vita  dell'Assisiate. 

Un  bel  monumento  sul  quale  riposa  la  di  lui  statua 
al  vero  in  marmo  e  con  apposita  iscrizione  gli  eres- 
sero gli  amministratori  del  Monte  di  pietà  sotto  il 
portico  dell'  antico  Duomo  ove  egli  stesso  disposto 
aveva  essere  tumulato.  E  quando  portico  e  Duomo 
furono  dalle  fondamenta  atterrati,  il  monumento  per 
cura  dell'Amministrazione  stessa  venne  trasportato  e 
riparato  come  vedesi  entrando  a  mano  sinistra  nella 
Chiesa  di  San  Pietro  al  Rosario  che  è  di  patronato 
dello  stesso  Monte  di  pietà. 

A  surrogare  il  vecchio  monumento  altro  ne  venne 
eretto  sotto  il  nuovo  portico  antistante  al  Duomo.  E 
una  statua  in  marmo  di  Carrara  grande  al  vero  e 
seduta,  sopra  piedestallo  in  granito  rosa,  diligente  la- 
voro del  Cassano  di  Trecate  distinto  allievo  del  col- 
legio Caccia  in  Roma.  L' iscrizione  che  lo  adorna  è 
del  P.  Grosso  già  professore  di  lettere  latine  e  greche 
nel  nostro  liceo. 

Pochi  uomini  certamente  al  pari  del  nostro  Amico 
Cannobio  provvidero  ai  bisogni  del  povero  e  sano  e 
ammalato  e  privo  della  libertà  civile  ed  all'  istruzione 
della  gioventù  tanto  nelle  lettere  che  nelle  scienze 
disponendo  per  ciò  tutto  di  una  cospicua  fortuna: 
pochi  pertanto  sono  di  lui  più  meritevoli  del  monu- 
mento della  gratitudine  alla  beneficenza. 

A  questi  benemeriti  benefattori  novaresi  siamo  lieti 
e  doverosi  aggiungere  un  quinto,  un  medico  morto 
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da  poco.  Alessandro  Cattaneo  del  fu  Cesare  da  No- 
vara medico  militare  divisionario  alla  sede  di  Torino 
ove  moriva  il  4  giugno  1878. 

Legava  tutto  il  suo  patrimonio,  risparmio  di  onorate 
fatiche  e  di  vita  austera,  oltre  le  300  mila  lire  al 
nostro  Spedale  maggiore  di  carità,  ove  ci  fu  compagno 
nella  cura  ai  feriti  alla  battaglia  della  Bicocca  nel  dì 
per  noi  fatale  del  23  marzo  1849. 

Disponeva  il  Cattaneo  che  coi  frutti  della  sua  ere- 
dità si  pagassero  in  perpetuo  lire  60  mensili  a  due 
giovani  della  città  o  del  contado  o  della  dipendenza 
del  tribunale  civile  di  Novara  attendenti  allo  studio 
della  medicina  e  chirurgia  nella  nostra  Università  di 
Torino  durante  l'intiero  corso  degli  studii;  e  pari  lire 
cento  mensili  ad  altri  due  giovani  già  laureati  i  quali 
si  porteranno  a  Parigi  per  il  corso  di  perfezionamento 
e  per  un  anno  pure  in  perpetuo. 

L'Amministrazione  dello  Spedale  maggiore  ne  ono- 
rava la  memoria  con  tre  monumenti.  Uno  nella  ne- 
cropoli di  Torino  ove  riposano  le  di  lui  ossa;  un  busto 
in  marmo  nella  galleria  superiore  dello  stesso  Spedale 
riservato  a  coloro  che  legano  oltre  le  centomila  lire 
ed  una  terza  lapide  con  ritratto  in  marmo  a  tutto 
rilievo  collocata  nella  sala  di  convegno  dei  giovani 
medici  per  l'accettazione  degli  ammalati,  quale  un 
invito  a  venerare  sempre  la  memoria  dell'illustre  be- 
nefattore e  collega. 

Questa  lapide  porta  una  bellissima  iscrizione  latina 
del  sommo  Vallauri.  È  la  stessa  che  si  legge  nel 
campo  santo  di  Torino. 

P.  Caire  —  Sfragist.  Novar.  1$ 
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MB  iLPIi,  Sezione  di  hm 

MEDAGLIA 

Sino  dall'agosto  1863  i  conti  di  San  Robert,  il 
commendatore  Quintino  Sella,  il  professore  Gastaldi 
ed  altri  amici,  vennero  nel  lodevole  pensiero  di  fon- 
dare anche  in  Italia,  cominciando  dal  Piemonte  un 
Club  alpino  sull'esempio  dell' Inghilterra,  dell'Austria 
e  più  della  Svizzera  persuasi  dei  vantaggi  che  ne 
vengono  allo  sviluppo  fisico  ed  intellettuale  della  gio- 
ventù dalla  ascensione  alla  sommità  delle  nostre  alpi. 
Che  se  l'affaticarsi  per  le  aspre  e  derupate  balze  dei 
monti  rende  i  corpi  più  vigorosi  e  robusti,  non  minori 
sono  i  vantaggi  che  ne  vengono  alla  scienza  delle 
cognizioni  che  si  acquistano  nella  geologia,  nella  mi- 
neralogia e  nella  botanica.  Che  più  colassù  la  mente 
si  esalta  e  sublima  alla  contemplazione  dell'immenso 
creato  che  lo  circonda. 

Ma  per  dar  forza  al  loro  progetto,  e  perchè  l'esempio 
giovar  potesse,  cominciarono  essi  dal  tentare  la  salita 
del  Monviso  la  cui  vetta  misura  3834  m.  sopra  il  li- 
vello del  mare.  La  prima  salita  ebbe  tosto  effetto 
nello  stesso  mese  e  riesci  assai  bene.  Del  modo  con 
cui  venne  fatta,  da  chi,  delle  vie  tenute,  dei  risultati 
che  ne  trassero  a  vantaggio  della  scienza,  ne  diedero 
conto  nella  particolareggiata  relazione  che  pubblica- 
rono i  novelli  alpinisti.  Tutti  i  giornali  ne  parlarono 
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come  di  un  felice  avvenimento  invogliando,  incorag- 
giando, spingendo  la  gioventù  italiana  a  seguire  il 
generoso  esempio. 

E  la  gioventù  italiana  non  fu  sorda  al  generoso 
appello,  sì  che  sotto  tali  auspici  nacque  il  Club  alpino 
italiano,  e  già  nel  successivo  ottobre  si  pensò  a  dare 
esistenza  e  forma  regolare  al  disegno  di  fondare  anche 
fra  noi  una  società  la  quale  avesse  per  scopo  di  pro- 
muovere i  viaggi  e  le  salite  alle  alpi  ed  uno  studio 
più  accurato  delle  nostre  montagne.  Le  adunanze  si 
tennero  nel  R.  Castello  del  Valentino  in  Torino,  e  là 
dichiarossi  senz  altro  costituito  il  Club  alpino  italiano 
sotto  la  Presidenza  degli  onorevoli  conim.  Quintino 
Sella,  Paolo  conte  di  S.  Robert  e  prof  Gastaldi. 

Aumentando  celeremente  il  numero  dei  socii,  la 
sede  centrale  di  Torino  vide  la  convenienza  di  esten- 
dere anche  altrove  la  sua  azione,  segnatamente  nei 
paesi  posti  più  dappresso  al  piede  delle  alpi,  e  così 
sorsero  le  succursali  che  si  dissero  poi  sezioni  del  Club 
alpino  italiano. 

La  prima  succursale  sorse  in  Aosta  e  tosto  dopo 
le  tenne  dietro  la  seconda ,  quella  di  Varallo-Sesia  la 
quale  si  stabilì  nel  settembre  1867.  In  Varallo  il  28 
di  detto  mese  ed  anno  si  inaugurò  la  nuova  sede 
alpina  nella  grand' aula  della  società  d'incoraggia- 
mento. E  in  quel  giorno  stesso  si  fece  pure  l'inau- 
gurazione del  Museo  valsesiano  fondato  dall'indefesso 
prof  Calderini  cav.  Pietro  il  quale  pronunciò  alla 
presenza  di  numeroso  e  scelto  uditorio  un  bellissimo 
discorso  inaugurale.  Purezza  di  lingua,  eleganza  di 
stile,  brio  nell' esporre,  vastità  di  dottrine  e  più  di 
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tutto  ardente  amor  di  patria  informarono  quel  discorso 
come  tutti  gli  scritti  del  Calderini,  dato  poi  merita- 
mente alle  stampe. 

La  sezione  di  Varallo  andò  sempre  crescendo  il  nu- 
mero dei  suoi  socii,  tanto  da  giungere  a  400  circa,  ed 
oggi  ancora  supera  i  320.  In  verità  non  tutti  atti  e 
smaniosi  d'andar  in  cerca  del  nido  delle  aquile,  ma 
molti  per  la  soddisfazione  di  appartenere  ad  una  so- 
cietà nuova,  quasi  scientifica,  incoraggiarla  e  soste- 
nerla col  loro  voto  e  coU'obolo  loro. 

Questa  sezione  fu  la  prima  che  chiese  ed  ottenne 
dalla  sede  centrale  di  mutare  in  vero  congresso  alpi- 
nistico la  riunione  che  far  si  soleva  per  turno  ogni 
anno  e  in  ciascuna  sezione,  solennizzando  l'istituzione 
con  un  pranzo  sociale.  Così  quando  nell'agosto  1869 
venne  il  turno  della  valsesiana;  la  riunione  fu  vera- 
mente solenne  ed  imponente  e  per  numero  e  per  gli 
eminenti  uomini  che  vi  si  recarono  d'ogni  parte  d'Italia. 

Qui  per  opera  dei  socii  cav.  Montanaro  e  professor 
Calderini  si  pubblicò  un  itin  erario  alpino  una  guida 
per  chi  volesse  viaggiare  en  Touriste  la  Vallesesia, 
come  fu  la  prima  sezione  che  istituì  un  corpo  rego- 
lare di  guide  formato  di  uomini  alpini  robusti  e  pratici 
conoscitori  di  quelle  montagne  e  di  quelle  valli,  dando 
loro  uno  speciale  regolamento  proposto  dal  commen- 
datore avv.  Orazio  Spanna. 

Nè  qui  si  arrestò  l'operato  della  benemerita  sezione 
valsesiana.  Pensò  agh  Osservatorii  meteorologici,  ed 
oltre  all'  averne  instituito  uno  in  Varallo  stesso  nel 
locale  suo  particolare,  si  incaricò  di  dirigere  una  rete 
piuttosto  vistosa  di  Osservatorii  pluviometrici,  e  per 
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la  prima  eresse  un  Osservatorio  meteorologico  alpino 
sul  colle  di  Valdobbia  nell'Ospizio  Sottile  posto  al- 
l'altezza di  2548  m.  sopra  il  livello  del  mare,  ed  era 
queir  Osservatorio  in  allora  il  più  eleVkto  d' Europa, 
quello  che  senza  interruzione  funzionava  regolarmente 
tutto  l'anno.  Tale  Osservatorio  venne  inaugurato  so- 
lennemente come  già  dissi  nel  capitolo  riflettente  il 
canonico  Sottile.  Diremo  ancora  che  fece  costrurre 
alla  sommità  glaciale  del  Monte  Rosa  ed  all'altezza 
di  3666  m.  ed  a  sue  spese  una  capanna  che  importò 
oltre  le  lire  1000  e  che  intitolò  capanna  Gniffetti 
dal  nome  del  celebre  abate  che  fra  i  primi  tentò 
quelle  somme  vette.  Poi  promosse  patrocinò  e  pecu- 
niariamente appoggiò  la  erezione  di  un  altro  ricovero 
o  albergo  alpino  sul  colle  di  Olen,  all'altezza  di  circa 
3000  m.  Il  quale  ricovero  fu  inaugurato  nell'agosto 
1879  con  bel  concorso  di  socii  e  di  alpinisti  e  con 
un  discorso  dell'instancabile  e  benemerito  professor 
Calderini. 

Il  7  agosto  1876  il  Deputato  di  Varallo  ing.  Com- 
mendatore Costantino  Perazzi,  accompagnato  dalla 
brava  guida  di  Alagna  Giuseppe  Guglielmina  detto 
loppe,  giovane,  come  scrisse  il  Calderini,  di  grande 
animo  e  di  gran  cuore,  pratico  dei  monti,  robusto  e 
svelto  come  un  camoscio,  sali  e  raggiunse  insieme 
l'altissima  vetta  del  monte  Eosa  detta  Signal  Kappe 
ora  Punta  Gnifl"etti.  Nel  discendere  il  Perazzi  scieglier 
volle  il  difficile  couloir  nel  passo  detto  del  Sesia- Joch, 
giogo  del  Sesia.  Ma  fatti  alcuni  passi  giù  per  la  china, 
una  pietra  scesa  dall'alto  lo  colpi  nella  fronte,  il  piede 
sinistro  gli  scivolò  rimanendo  fermo  il  destro;  tanto 
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che,  come  scrisse  lo  stesso  Perazzi  in  una  lettera  che 
fu  stampata  nel  giornale  il  Monte  Rosa  del  26  ago- 
sto 1876  N.  709,  "  battei  fortemente  col  ginocchio  si- 
nistro contro  là  neve  ghiacciata.  Ma  poi  anche  il  piede 

destro  più  non  mi  resse  e  allora  giù  per  il  cou- 

loir!         Tentai  ripetutamente   di  piantare  VAlpen 

Stock,  ma  sempre  invano.  Allora  gridai  soccorso!  alle 
mie  grida  accorse  veloce  come  un  lampo  la  brava 
guida  loppe.  Lasciò  andar  per  la  china  la  corda  che 
aveva  fra  le  mani,  fece  salti  da  gigante  e  finalmente 
riuscì  ad  afferrarmi  e  trarmi  in  salvo  con  pericolo 
evidentissimo  e  gravissimo  della  propria  vita.  „ 

La  generosa  ed  eroica  azione  del  Guglielmina  venne 
sommamente  ammirata  ed  encomiata  da  tutti.  E  nella 
pubblica  e  solenne  seduta  della  sezione  tenutasi  in 
quell'anno  a  Vercelli,  il  prof.  Calderini  propose  si 
decretasse  alla  guida  loppe  una  medaglia  d'oro  a 
premio;  che  quel  couloir  avesse  d'indi  in  poi  a  chia- 
marsi col  di  lui  nome  Couloir  loppe. 

Tali  proposte  vennero  con  plauso  generale  accolte 
all'unanimità  e  dal  Commendatore  Perazzi  presente 
sommamente  commendate  ed  appoggiate.  Perciò  tosto 
si  aperse  una  sottoscrizione,  si  comunicò  la  delibera- 
zione alle  altre  sezioni  invocandone  anche  il  concorso, 
e  questo  venne.  In  allora  raccolta  che  fu  la  voluta 
somma  diedesi  incarico  dell'esecuzione  al  Valsesiano 
incisore  Bartolomeo  Pecora  dimorante  in  Milano.  E 
neir  adunanza  generale  tenutasi  in  Novara  il  14  ot- 
tobre 1877,  dal  Commendatore  Quintino  Sella  presi- 
dente del  Club  alpino  italiano,  appositamente  inter- 
venuto, venne  con  solennità  consegnata  al  loppe  la 
meritata  medaglia  d'oro. 
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E  qui  ancora  l'instancabile  Calderini  con  apposito 
e  ben  forbito  discorso  volle  compiere  la  solennità 
della  festa  e  la  contemporanea  inaugurazione  dell'os- 
servatore delle  Alpi,  torre  appositamente  costrutta  in 
Novara  sul  baluardo  a  ponente  a  riscontro  delle  Alpi 
Pennine  con  disegno  e  sotto  la  direzione  del  Valse- 
siano  ing.  Giuseppe  Fassò,  professore  di  geometria 
pratica  nel  nostro  istituto  civico  Bellini. 

Il  Comune  di  Alagna  patria  del  loppe  chiese  poi 
ancora  ed  ottenne  dal  Governo  che  data  gli  fosse 
anche  la  medaglia  al  valor  civile,  e  la  sezione  cen- 
trale del  club  alpino  gli  rilasciò  pur  essa  un  attestato 
d'  onore. 

La  anzidetta  medaglia  il  cui  conio  sta  presso  la 
Direzione  della  sezione  stessa  in  Varallo,  ha  un  anello 
di  47  mm.  di  diametro  e  in  bel  rilievo  porta  da  un 
lato  a  giro: 

PREMIO  ALLA  FEDELTÀ  E  AL  CORAGGIO 
SEZIONE  0!  VARALLO  SESIA 

Nel  campo  portante  una  grande  stella  sta  uno  scudo 
da  cui  partono  crociati  due  alpen-stock,  ed  è  sormon- 
tata da  un  aquila  valsesiana  spiccante  il  volo  ad  ali 
spiegate,  e  tiene  fra  gli  artigli  una  benda  su  cui  sta 
scritto.  L'impresa  del  clubb  alpino  italiano. 

CLUB  ALPINO  ITALIANO 

^  Nel  rovescio  in  alto  una  stella  e  sotto  in  nove 


248 


PIETRO  CAIRE 


linee  la  seguente  iscrizione  dettata  pure  dal  prof.  Pie- 
tro Calderini: 

PERCHÈ  DVRI  MEMORIA 
DELL'ATTO  MAGNANIMO 
ONDE  SI  FE  CHIARA  LA  GVIDA 
OIYSEPPE  GYOLIELMINA 
CHE  IL  7  AGOSTO  1876 
NELL'  ARDVA  DISCESA  DEL  SESIA  JOCH 
PONEVA  A  REPENTAGLIO  LA  VITA 

PER  TRARRE  IN  SALVO 
COSTANTINO  PERAZZI 

Tav.  V.  N.  2 


iilNTO  EPSTiAREflTMIO  EWDELE  IL 

MEDAGLIA 

NOVARA  nome  chiaro  per  non  parlare  di  più 
antichi  e  nebulosi,  sino  dai  tempi  della  Romana  Re- 
pubblica e  per  la  sconfitta  di  Cornelio  Scipione  da- 
tagli da  Annibale  qui  presso  alle  rive  del  Ticino;  e 
per  la  tremenda  disfatta  dei  Cimbri  toccata  loro  da 
Caio  Mario  nei  nostri  campi  raudii  tra  l'Agogna  ed 
il  Sesia,  e  pel  grado  in  cui  venne  elevato  di  Colonia 
romana  dal  Senato  l'anno  665  ab.  u.  e,  ed  i  novaresi 
ascritti  alla  tribù  Claudia  con  tutte  le  onoranze,  di- 
ritti e  privilegii  dei  cittadini  di  Roma. 
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In  tutti  i  secoli  dappoi  ebbe  un'  importanza  storica 
per  i  sommi  fatti  nell'agro  suo,  o  nelle  sue  stesse 
mura  compiutisi.  Travolta  sempre  nei  grandi  fatti  della 
maggior  potenza  e  della  caduta  del  Romano  Impero. 
Qui  le  inumane  ruine  patite  da  Attila  quando  espu- 
gnato Aquileia,  devastata  la  Venezia  e  la  Lombardia 
irruppe  tremendo,  come  scrisse  il  Bianchini,  nella  Gal- 
lia  Cisalpina;  qui  la  vittoria  di  Ottone  su  Berengario 
e  Vila  sua  moglie  che  fece  prigioniera  nell'  isola  di 
San  Giulio  d'Orta  l'anno  961;  qui  gli  accampamenti 
di  Federico  Barbarossa  e  la  bella  parte  che  il  nostro 
Municipio  prese  poi  alla  lega  lombarda  ed  alla  pace 
di  Costanza  ;  qui  la  pace  tra  le  fazioni  Guelfa  e 
Ghibellina  con  grande  solennità  dettata  nel  nostro 
episcopio  dall'  imperatore  Enrico  VII  di  Lussemburgo 
il  20  dicembre  1310  (fatto  assai  ben  ricordato  nel- 
l'alto rilievo  del  distinto  scultore  Gerolamo  Rusca,  ed 
a  ricordanza  posto  dal  nostro  Municipio  nel  1834  a 
fregio  della  casa  sulla  piazza  del  Duomo  ov  '  era  già 
il  corpo  di  guardia);  qui  la  sconfitta  e  la  prigionia 
di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  il  10  aprile  1500; 
qui  alla  Riotta  la  disfatta  dei  francesi  nel  giugno  del 
1513;  qui  il  20  aprile  1789  i  solenni  sponsali  di 
Vittorio  Emanuele  Duca  d'Aosta,  che  fu  poi  Re  di 
Sardegna  per  tacere  d'altri  fatti  molti  e  di  tanti  eletti 
ingegni  che  in  ogni  età  e  nelle  scienze  e  nelle  arti 
la  illustrarono. 

Ma  la  più  bella  pagina  della  sua  storia  per  Novara 
è  quella  che  scrive  nel  presente  secolo  per  la  somma 
parte  che  ebbe  nella  grande  epopea  della  italiana 
rivoluzione. 


250 


PIETRO  CAIRE 


Qui  fu  Talfa  e  Tomega  di  Re  Carlo  Alberto,  qui  nel 
1821  il  propugnacolo  della  Casa  Sabauda;  qui  la 
grande  battaglia  alla  Bicocca  il  23  marzo  1849  com- 
battuta dallo  stesso  Re  Carlo  Alberto  e  dai  suoi  glo- 
riosi figli  e  da  quelli  delle  più  illustri  e  potenti  famiglie 
del  Piemonte  contro  le  armate  imperiali  comandate 
dal  maresciallo  Radetzcki;  ma  dopo  gV  immani  sforzi 
di  valore  delle  armi  nostre  in  cui  generali,  capitani, 
soldati  di  ogni  arma  perdettero  miseramente  la  vita, 
soprafatto  dalle  preponderanti  forze  nemiche,  qui,  nel 
nostro  palazzo  Bellini,  Carlo  Alberto  depose  quella 
corona  clie  sperò  far  sua  nel  1821  e  che  cingeva  da 
18  anni;  qui  insanguinata  sì  ma  altamente  onorata 
la  raccolse  il  di  lui  figlio  Vittorio  Emanuele  II,  giu- 
rando lavare  l'onta  della  disfatta,  vendicare  la  memo- 
ria del  padre,  liberare  la  patria  dalle  armi  straniere, 
sogno  secolare  della  Casa  di  Savoia  e  posare  le  aquile 
sabaude  sulle  torri  del  Campidoglio. 

E  dopo  dieci  anni  di  indefesso  lavoro  civile,  politico 
e  diplomatico,  di  ordinamenti  ed  apparecchi  guerre- 
schi collegossi  r  Imperatore  dei  francesi  Napoleone  III 
a  ritentare  l'impresa  contro  l'Austria.  Qui  dopo  vinte 
le  battaglie  di  Montebello  e  di  Palestro  a  noi  vicino, 
ove  lo  stesso  Re  Vittorio  si  coperse  di  gloria  e  molti 
feriti  raccolti  furono  nel  nostro  spedale,  qui  nello 
stesso  palazzo  Bellini  convennero  i  due  Sovrani  al- 
leati e  concertarono  i  piani  della  battagha  che  ebbe 
luogo  al  Ticino  presso  Magenta  il  4  giugno  1859. 
Battagha  colossale  tremenda  che  aperse  alle  armate 
alleate  le  porte  della  Lombardia  il  cui  possesso  ed 
annessione  al  Piemonte  assicurato  venne  dalla  pace 
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di  Villafranca  che  segui  la  terza  sconfitta  degli  au- 
striaci a  Solferino  e  S.  Martino. 

Ma  anche  dopo  avuto  la  Venezia  nel  1866  non  fu 
pago  il  gran  Re,  chè  volle  proseguire  la  grande  im- 
presa della  unificazione  d' Italia ,  e  il  20  settembre 
1870  si  impossessò  di  Roma  sua  capitale  naturale,  e 
trionfante  e  glorioso  si  assise  sul  trono  dei  Cesari  in 
Campidoglio,  compiendo  così  i  voti  della  Nazione  per 
tanti  secoli  dagli  stranieri  e  dalle  fazioni  interne  la- 
cerata sempre  e  divisa. 

Tutte  le  città  d'Italia  non  solo,  ma  i  più  modesti 
villaggi  ancora  decretarono  onoranze  a  Vittorio  Ema- 
nuele o  con  un  monumento  od  imponendo  ad  una 
piazza,  ad  un  corso,  ad  una  via  il  di  lui  nome. 

Era  pertanto  giusto  non  solo  ed  onorevole  ma  do- 
veroso ancora  che  Novara  la  quale  già  aveva  elevata 
una  statua  colossale  alla  memoria  del  Re  Carlo  Ema- 
nuele III  che  primo  di  esso  ingemmò  la  corona  sabauda 
nel  1735,  che  nel  1847  per  pubblica  sottoscrizione 
prontamente  e  ad  esuberanza  coperta  fece  coniare  in 
onoranza  del  Re  Carlo  Alberto  una  bella  medaglia 
appena  diede  le  prime  riforme  legislative  (vedi  me- 
moria 2*),  ricordasse  ai  posteri  con  un  monumento 
degno  di  se  e  del  Principe  quanta  parte  essa  fu  nel 
risorgimento  ed  alla  indipendenza  d'Italia. 

Già  nel  1856  il  Municipio  nell'area  antistante  a 
mezzodì  del  suo  palazzo  fece  innalzare  alla  memoria 
dello  sventurato  Carlo  Alberto  una  colonna  tronca  su 
cui  posa  un  aquila  che  sebbene  ferita  nell'ala  destra 
che  le  cade  depressa,  tiene  tuttavia  1'  altra  spiegata 
come  a  difesa,  e  serrando  fra  gli  artigli  raccolta  la 
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bandiera  italiana,  nel  suo  atteggiamento  mostra  voler 
difendere  sino  alla  morte.  Simbolo  eloquente  e  pro- 
fetico della  ferrea  costanza,  dell'animo  indomato  del 
piccolo  paese  al  piè  dell'alpi  di  volersi  redimere  dal 
giogo  straniero  e  della  gloriosa  nostra  dinastia. 

Promossa  dal  civico  Consigliere  cav.  Giacomo  Berrà 
venne  coperta  una  sottoscrizione  cui  prese  parte  la 
cittadinanza  non  solo  ma  lo  stesso  governo  austriaco 
ed  il  nostro  per  l'erezione  di  un  sarcofago  monumen- 
tale, là  ove  fu  il  centro  della  memoranda  battaglia 
alla  Bicocca  e  nei  campi  proprii  del  di  lui  zio  cava- 
liere Francesco  Berrà,  in  cui  raccolte  e  custodite  fossero 
le  ossa  dei  caduti  dell'  uno  e  dell'  altro  esercito  — 
Oltre  tomba  non  v'ha  ira  nemica.  — 

Fatto  su  disegno  dell'  ingegnere  Broggi  di  Milano 
l'ossario  offre  una  piramide  di  stile  egizio,  maestoso, 
severo  con  ampia  base.  Inaugurato  venne  il  23  marzo 
1879  giorno  del  trentennio. 

Imponente  e  commovente  ancora  riesci  la  mesta 
funzione.  S.  M.  il  Re  nostro  vi  era  rappresentato  dal 
maggior  generale  Paolo  d'  Oncieu  de  la  Batic  suo 
aiutante  di  campo  e  dal  maggiore  cav.  Pietro  Morelli 
di  Popolo  suo  ufficiale  d'ordinanza.  S.  M.  l'Imperatore 
d'Austria  dal  colonnello  Von  Klein,  vi  erano  le  rap- 
presentanze del  Senato,  della  Camera  dei  Deputati, 
molti  dei  nostri  generali,  le  insegne  e  le  rappresen- 
tanze dell'esercito  italiano  ed  austriaco,  e  non  pochi 
veterani  di  quella  gran  giornata,  eranvi  le  autorità 
nòstre,  le  nostre  corporazioni  cittadine  colle  rispettive 
bandiere  e  un  mondo  di  persone. 

L' Imperatore  d'Austria  poi  si  degnava  inviare  allo 
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egregio  nostro  Sindaco  marchese  Luigi  Tornielli  le 
insegne  di  grande  ufficiale  dell'ordine  austro-ungarico 
Francesco  Giuseppe  e  quelle  di  commendatore  al  cav. 
Giacomo  Berrà. 

Ora  poi  Novara  non  poteva  nè  doveva  rimaner 
seconda,  poiché  qui  da  noi  come  scrisse  l'erudito  ed 
elegante  nostro  avv.  Giorgio  Imazio  "  dove  era  ancor 
"  viva  nella  mente  la  potente  impressione  della  bat- 
"  taglia  che  seguì  gli  ultimi  momenti  del  regno  di 
"  Carlo  Alberto,  l'apoteosi  di  Vittorio  Emanuele  II, 
"  assunse  un  prestigio  affatto  particolare  il  quale  si 
"  rassomiglia  al  desiderio  di  una  popolazione  che 
"  espia  la  ricordanza  di  una  grande  sventura,  e  scio- 
"  glie  un  voto  del  cuore  verso  gli  sfortunati  che  ri- 
"  posano  nel  monumento  della  Bicocca.  „ 

Epperciò  la  Città  decretava  di  erigere  al  Re  Vit- 
torio Emanuele,  morto  al  Quirinale,  un  monumento 
equestre  in  bronzo  e  ne  affidava  l'opera  all'egregio 
scultore  milanese  Ambrogio  Borghi,  e  la  fusione  del 
gruppo  equestre  e  dei  due  bassi-rilievi,  che  adornano  il 
piedestallo,  alli  fratelli  signori  Bargozzi  pure  di  Milano. 

L'opera  riesci  stupenda  degna  veramente  del  Prin- 
cipe, della  Città  e  degli  artisti.  La  domenica  30  otto- 
bre 1881  venne  solennemente  inaugurato,  collocato 
sulla  piazza  del  Castello.  S.  M.  il  Re  LTmberto  non 
potendovi,  come  era  vivo  desiderio  e  speranza  nostra, 
prendervi  parte  delegava  a  rappresentarlo  S.  E.  il 
tenente  generale  d' armata  conte  Genova  Tahon  di 
Revel,  quegli  stesso  che  già  aveva  presenziato  l' inau- 
gurazione dell'ossario.  Benché  turbata  dal  cattivo 
tempo  la  funzione  fu  imponentissima. 
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Presenziarono  inoltre  il  Senatore  Prefetto  della  pro- 
vincia,  tutte  le  nostre  autorità  civili,  il  presidio,  le 
corporazioni  colle  rispettive  bandiere  e  molti  sindaci 
della  provincia. 

Lessero  discorsi  d'occasione  il  Prefetto  commenda- 
tore Pissavini,  il  Sindaco,  il  rappresentante  di  S.  M., 
si  distribuirono  un  ode  del  prof  Pontini  ed  un  iscri- 
zione del  canonico  Durio  epigrafista  di  corte. 

Il  monumento  presenta  il  Re  in  arcione  maestosa- 
mente seduto,  frena  con  una  impreveduta  stretta  il 
passo  del  cavallo  e  guarda  fisso,  per  servirmi  delle 
parole  stesse  dellavv.  Imazio,  con  l'atteggiamento  so- 
lenne di  coloro  che  sanno  di  aver  compito  e  non 
inutilmente  la  loro  giornata  pronti  a  ripetere  il  già 
fatto  ove  occorresse  il  difenderlo.  Il  Re  vi  è  ritratto 
somigliantissimo  nella  sua  maschia  e  marziale  figura 

I  due  bassi -rilievi  che  adornano  i  lati  del  piede- 
stallo rappresentano  due  principali  episodii  che  legano 
il  Re  alle  memorie  novaresi  ;  l' abdicazione  cioè  di 
Carlo  Alberto  la  notte  sopra  il  24  marzo  1849  nel 
palazzo  Bellini,  l'altro  l'incontro  nello  stesso  palazzo 
del  Re  coli' Imperatore  dei  francesi  il  V  giugno  1859. 

II  piedestallo  è  in  granito  rosa,  alto  m.  1.40; 
r  intiero  monumento  misura  m.  9  d' altezza  ed  alla 
base  m.  7.  50  in  lunghezza  e  m.  6.  20  in  larghezza  e 
porta  incisa  l'epigrafe 

A 

VITTORIO  EMANUELE  II 
RE  D'ITALIA 
MDCCCLXXXl 
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Venne  pure  coniata  una  medaglia  ma  in  metallo 
bianco  e  non  conservato  il  conio  che  perciò  credo 
opportuno  di  qui  riportare. 

Ha  il  diametro  di  40  mm.  ed  offre  da  un  lato  la 
effigie  del  Re  a  cavallo  che  galloppa  a  destra,  ed  a 
giro: 

VBTTORIO  .  EMANVELE  .  Il  .  RE  .  D' ITALIA 

nell'esergo  —  Penna  —  e  sotto  il  laccio  d'amore: 

]^  INAVGVRAZIONE  .  IL  .  30  .  OTT  .  1881 

Nel  campo  fra  due  rami  d' alloro  lo  stemma  con 
corona  comitale  della  città  e  sotto 

NOVARA  . 

Tav.  V.  N.  3 

Nessuna  Città  d' Italia,  dopo  Torino,  rammenta  i  fasti  di  Casa  Savoia  quanto 
Novara  in  meno  che  150  anni  di  sudditanza.  Una  statua  colossale  a  Carlo 
Emanuele  III,  la  lapide  in  Duomo  che  rammenta  il  matrimonio  ivi  celebrato 
di  Vittorio  Emanuele  Duca  d'Aosta  con  Maria  Teresa  d'Austria;  una  meda- 
glia di  Carlo  Felice  per  i  fatti  del  1821;  una  medaglia  a  Carlo  Alberto  nel 
1847;  la  lapide  alla  casa  Falcone  in  Vignale,  aggregata  alla  Città,  che  ram- 
menta l'armistizio  ivi  seguito  la  notte  sopra  il  24  marzo  1849  tra  Vittorio 
Emanuele  II  ed  il  Generale  austriaco  Radetzki;  il  monumento  dalla  Città 
elevato  alla  memoria  di  Carlo  Alberto  nel  1856;  due  lapidi  al  palazzo  Bellini 
segnanti  la  abdicazione  di  Carlo  Alberto  23  marzo  1849  e  l'alleanza  di  Vit- 
torio Emanuele  II  e  l' Imperatore  Napoleone  III  il  1.  giugno  1859;  l'ossario 
alla  Bicocca  ricordo  della  fatale  battaglia  della  Bicocca  1849  e  finalmente  il 
monumento  equestre  in  bronzo  al  gran  Re  Vittorio  Emanuele  II  eretto  lo 
scorso  anno  1881,  laddove  non  un  monumento  non  una  lapide  esiste  che  ricordi 
le  dominazioni  viscontea,  spagnuola  ed  austriaca  ;  solo  il  liceo  e  la  soppressione 
di  tutti  i  conventi  e  monasteri  segnano  la  breve  durata  del  regno  del  primo 
Napoleone. 
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